
DOSSIER

PL n. 75/10

di iniziativa del Consigliere D. BATTAGLIA,G. AIETA,D. BEVACQUA,M.

MIRABELLO,F. SERGIO recante:

"Disposizioni concernenti norme per il contenimento del consumo di suolo

agricolo";


DATI DELL'ITER

NUMERO DEL REGISTRO DEI PROVVEDIMENTI  

DATA DI PRESENTAZIONE ALLA SEGRETERIA DELL'ASSEMBLEA 16/9/2015

DATA DI ASSEGNAZIONE ALLA COMMISSIONE 17/9/2015

COMUNICAZIONE IN CONSIGLIO 25/09/2015

SEDE MERITO

PARERE PREVISTO II Comm.

NUMERO ARTICOLI  

ultimo aggiornamento: 23/11/2015



Testo del Provvedimento
       P.L. n. 75-10 Testo del provvedimento pag. 3

Normativa comunitaria
       Trattato di Lisbona pag. 9

       Convenzione Europea del paesaggio pag. 10

Normativa nazionale
       Costituzione della Repubblica Italiana - artt 9 - 44 e 117 - pag. 15

Normativa regionale

       Regione Calabria n. 19-2002 recante: Legge Urbanistica della Regione
Calabria pag. 17

Documentazione citata
       Delibera Giunta regionale n 337 del 22 agosto 2012 pag. 70

Documentazione correlata
       Testo base adottato il 20 gennaio 2015 dalle Commissioni riunite VIII e XII pag. 91

       Disegno di Legge sul consumo di suolo agricolo pag. 97

       Parere della conferenza Stato-Regioni sul DDL del Governo pag. 116

Normativa comparata
       Regione Lombardia - Legge 28 novembre 2014 n 31 pag. 129



 

 

 

 

 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA 

IV COMMISSIONE 

ASSETTO E UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO - PROTEZIONE DELL’AMBIENTE 

 

 

PROPOSTA DI LEGGE N. 75/10^ 

DI INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI REGIONALI DOMENICO BATTAGLIA, GIUSEPPE 

AIETA, DOMENICO BEVACQUA, MICHELE MIRABELLO E FRANCO SERGIO 

RECANTE: "DISPOSIZIONI CONCERNENTI NORME PER IL CONTENIMENTO DEL 

CONSUMO DI SUOLO AGRICOLO". 

 

 

 

 

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 3 di 134



Consiglio Regionale della Calabria   IV Commissione 

Proposta di legge n. 75/10^  

di iniziativa dei Consiglieri D. Battaglia, G. Aieta, D. Bevacqua, M. Mirabello e F. Sergio  

recante: "Disposizioni concernenti norme per il contenimento del consumo di suolo agricolo”. 

_____________________________________________________________ 

2 
 

 

Relazione 
 

Si tratta di un testo di legge già licenziato dalla IV Commissione nella seduta del 10 aprile 2014 nella precedente legislatura, in 
seguito ad una proposta depositata dai consiglieri Giordano e Gallo in data 14/06/2013, e non trasformata in legge dal precedente 
Consiglio Regionale. I fatti recenti che hanno colpito duramente l'Alto Jonio Cosentino ed, in particolare, i Comuni di Rossano e 
Corigliano impongono l'approvazione d'urgenza di questo provvedimento legislativo contro il dissesto idrogeologico del territorio 
calabrese che risulta particolarmente e gravemente vulnerabile . Ogni giorno in Italia si consumano più di 100 ettari di suolo, un 
trend negativo e continuo che, dagli anni 70 a oggi, ha fatto registrare la perdita di 5 milioni ettari di terreno agricolo. Le cause di 
questa continua diminuzione dei terreni agricoli sono da rintracciare in due principali fenomeni : l'abbandono delle terre coltivabili e 
l'aumento delle aree edificate. 
La cementificazione, in particolare, è un fenomeno preoccupante che sottrae all'agricoltura i terreni migliori sia in termini di 
produttività sia di localizzazione Dagli anni 70 al 2010 la Sau (Superficie agricola utilizzata) è diminuita del 28% pari a 5 milioni di 
ettari. L'evoluzione della Sau registra una tendenza inversa rispetto all'andamento demografico: la Sau diminuisce mentre la 
popolazione aumenta. La popolazione dal 1950 ad oggi è cresciuta del 28% mentre la cementificazione è cresciuta del 166%. 
Le superfici edificate sono concentrate nelle aree pianeggianti (aree costiere, frange urbane, pianure), che sono anche le più adatte 
all'uso agricolo. 
Analizzando,invece, i dati del territorio calabrese, negli ultimi 30 anni, secondo uno studio della Coldiretti su dati Istat la Calabria ha 
perso il 23,9 % della propria Superficie Agricola Utilizzata (SAU), prima tra le regioni del sud e sopra la media nazionale che è del 
18,8%. I dati in Calabria: 
Anno 1982 Superficie Agricola Utilizzata ettari 721.775,95 
Anno 1990 Superficie Agricola Utilizzata ettari 660.933,70 
Anno 2000 Superficie Agricola Utilizzata ettari 554.515,85 
Anno 2010 Superficie Agricola Utilizzata ettari 549.253,64 
Variazione % 1982-200 meno 23,9% 
Variazione % 1990-2010 meno 16,9% 
Variazione % 2000-2010 meno 1,0% 
Lo sviluppo della Calabria, regione agricola e turistica, è strettamente legato al rispetto del territorio alla sua corretta gestione e 
coinvolge le imprese agricole. Alcuni passaggi di questa nuova visione si rintracciano nel "quadro territoriale regionale 
paesaggistico" approvato dalla Giunta Regionale della Calabria con delibera n. 773 del 22 agosto 2012 e in fase di approvazione 
definitiva da parte del consiglio regionale. Gli aspetti fondamentali del 'Quadro' sono proprio il rafforzamento ulteriore dei principi di 
recupero, conservazione e riqualificazione del territorio e del paesaggio, finalizzati ad una crescita sostenibile dei centri urbani, con 
un sostanziale risparmio di territorio. 
La proposta di legge, con 8 articoli, detta una serie di disposizioni destinati al contenimento dell'uso del suolo agricolo. 
L'articolo 1 enuclea le finalità della Pdl : la Regione Calabria riconosce il suolo agricolo quale bene comune e risorsa ambientale 
limitata non rinnovabile, riconoscendone, altresì, come lo spazio dedicato alla produzione di alimenti, alla tutela della biodiversità, 
all'equilibrio del territorio e dell'ambiente, alla produzione di utilità pubbliche quali la qualità dell'aria e dell'acqua, la difesa 
idrogeologica, la qualità della vita di tutta la popolazione e quale elemento costitutivo del sistema rurale. 
L'articolo 2 provvede a definire la superficie agricola (i terreni ,agricoli sono tutti quelli che, in base agli strumenti urbanistici vigenti, 
hanno destinazione agricola, indipendentemente dall'effettiva utilizzazione per l'esercizio dell'attività agricola), il consumo del suolo e 
gli strumenti di pianificazione territoriale. 
L'articolo 3 individua le competenze della Regione per l'elaborazione di politiche per il contenimento del suolo agricolo attraverso: 
a) una metodologia condivisa di misurazione del consumo del suolo agricolo che abbia come criteri principali il valore agroalimentare 
e le funzioni del suolo stesso,nonché l'incidenza delle attività che vi insistono; 
b) stabilendo forme e criteri per l'inserimento negli strumenti di pianificazione previsti dalla normativa regionale di apposite previsioni 
di tutela del suolo agricolo; 
c) introducendo metodologie di misurazione del consumo del suolo agricolo stesso e prevedendo strumenti cogenti per il suo 
contenimento. 
L'articolo 4 definisce l'ambito di applicazione della presente proposta di legge. L'articolo 5 introduce meccanismi di incentivazione 
per il recupero del patrimonio edilizio rurale, al fine di favorire l'attività di manutenzione, ristrutturazione e restauro degli edifici 
esistenti, invece che l'attività di edificazione e costruzione di nuove aree urbane. 
L'articolo 6 istituisce il registro degli enti locali virtuosi che tutelano il suolo agricolo e che conseguentemente sono avvantaggiati nei 
finanziamenti regionali 
L'articolo 7 prevede , nell'ambito della pianificazione territoriale, che la Giunta regionale determini l'estensione massima di superficie 
agricola edificabile sul territorio regionale, tenendo conto dell'estensione e della localizzazione dei terreni agricoli rispetto alle aree 
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urbane, dell'estensione del suolo che risulta già edificato, dell'esistenza di edifici inutilizzati, dell'esigenza di realizzare infrastrutture 
ed opere pubbliche e della possibilità di ampliare quelle esistenti, invece che costruirne di nuove. 
L'articolo 8 prevede le misure di salvaguardia. 
L'articolo 9 introduce il divieto di cambiare la destinazione d'uso dei terreni agricoli che hanno usufruito di aiuto di Stato o di aiuti 
comunitari. Per un periodo massimo di dieci anni è vietato il mutamento della destinazione dei terreni su cui è stata esercitata attività 
agricola e che, per essa, hanno beneficiato di aiuto di Stato. Si vuole garantire la conservazione della vocazione agricola dei terreni 
in questione, evitando che, dopo aver usufruito di misure a sostegno dell'attività agricola, i terreni vengano, mediante un mutamento 
della loro destinazione d'uso, sottratti all'attività agricola e investiti da un processo di urbanizzazione. 
L'articolo 10 prevede il monitoraggio della Giunta Regionale e del Consiglio delle autonomie locali in relazione all'attuazione della 
presente proposta di legge.  
L'articolo 11 definisce l'invarianza della spesa e l'articolo 12 l'entrata in vigore della legge. 
 

 
Relazione economico — finanziaria 

 
Riguardo agli aspetti finanziari della presente legge, non si rilevano nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del bilancio regionale, 
stante la natura prevalentemente ordinamentale delle disposizioni richiamate nell'articolato. 
A giustificazione della neutralità finanziaria delle norme in esame si esplicita quanto segue. 
In primo luogo, si precisa che l'attività di censimento delle aree agricole dismesse, da recuperare e riutilizzare, svolta dalla Regione 
con la collaborazione dei comuni (articolo 3, comma 1 lettera d), trova la relativa copertura finanziaria in altre leggi regionali in 
materia urbanistica per le quali il bilancio regionale per l'esercizio finanziario 2015 e pluriennale 2015 - 2017 prevede l'apposito 
capitolo di spesa 03202030301 "Spese per l'attuazione della legge urbanistica regionale (legge regionale 16 aprile 2002, n.19)" 
all'interno della Unità previsionale di base 0.003.002.002.003 "Formazione strumenti urbanistici e per la gestione del territorio". 
Infatti, l'attività sopra citata è già prevista a carico della Regione e dei Comuni nella fase di elaborazione dei Piani Strutturali 
Comunali (PSC) e del Quadro Territoriale Regionale (QTR). In particolare, l'articolo 20 della legge regionale n. 19/2002 specifica che 
il PSC, tra l'altro, "g) delimita gli ambiti urbani e perurbani soggetti al mantenimento degli insediamenti o alla loro trasformazione; h) 
individua gli ambiti destinati all'insediamento di impianti produttivi rientranti nelle prescrizioni di cui al D.Lgs 17 agosto 1999, n. 334 
ed alla relativa disciplina di attuazione". 
Inoltre, l'articolo 5 della suddetta legge regionale stabilisce che la Regione, mediante il QTR, censisce per il sistema insediativo 
anche gli ambiti perurbani suddivisi, tra gli altri, in "suoli agricoli abbandonati contigui agli ambiti urbani; suoli agricoli di uso civico e 
collettivi contigui agli ambiti urbani". 
Da ultimo, l’articolo 50 della legge urbanistica regionale, disponendo in tema di assetto agricolo forestale del territorio, prevede che i 
Comuni qualifichino, tra l’altro, attraverso  la sistematica definizione degli interventi edilizi e urbanistici ammessi, le zone agricole del 
proprio territorio in: 
"a) aree caratterizzate da una produzione agricola tipica o specializzata; 
b) aree di primaria importanza per la funzione agricolo-produttiva, anche in relazione all'estensione, composizione e localizzazione 
dei terreni; 
c) aree che, caratterizzate da preesistenze insediative, sono utilizzabili per l'organizzazione di centri rurali o per lo sviluppo di attività 
complementari ed integrate con l'attività agricola; 
d) aree boscate o da rimboschire; 
d bis) le aree assoggettate ad usi civici o di proprietà collettiva di natura agricola o silvo-pastorale; 
e) aree che per condizione morfologica, ecologica, paesistico-ambientale ed archeologica, non sono suscettibili di insediamento." 
Pertanto, le norme sopra richiamate giustificano la fondatezza dell'assenza di nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del bilancio 
regionale derivanti dall'attuazione dell'articolo 3 lettera d), rispetto a quelli già previsti a legislazione vigente nell'apposito capitolo 
03202030301 dello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione Calabria per l'esercizio finanziario 2015 e pluriennale 
2015 — 2017. 
Da ultimo, come specificato all'articolo 6 della presente legge, l'istituzione del Registro degli enti locali presso il dipartimento 
regionale compente in materia di urbanistica non genera alcuna spesa aggiuntiva per la finanza regionale, in quanto i relativi oneri 
amministrativi trovano già copertura all'interno della UPB 0.001.002.004.001 dello stato di previsione della spesa del bilancio 2015 
inerente alle spese generali di funzionamento della Giunta regionale. 
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Art. 1 

(Finalità) 
 
1. La Regione Calabria riconosce il suolo agricolo quale bene comune e risorsa ambientale limitata non rinnovabile, quale spazio 
dedicato alla produzione di alimenti, alla tutela della biodiversità, all'equilibrio del territorio e dell'ambiente, alla produzione di utilità 
pubbliche quali la qualità dell'aria e dell'acqua, la difesa idrogeologica, la qualità della vita di tutta la popolazione e quale elemento 
costitutivo del sistema rurale. 
2. La Regione Calabria, in coerenza con gli articoli 44, 117 della Costituzione e gli articoli 11 e 191 del Trattato di Lisbona, detta 
principi fondamentali per la valorizzazione e la tutela dei terreni agricoli, al fine di promuovere e tutelare l'attività agricola, il 
paesaggio e l'ambiente, per contenere il consumo di suolo quale bene comune e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e 
produce servizi eco sistemici tutelando il paesaggio in attuazione della Convenzione europea del paesaggio e dell'articolo 9 della 
Costituzione. 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge si intende: 
 

a) per superficie agricola i terreni qualificati tali dagli strumenti urbanistici nonché le aree di fatto utilizzate a scopi agricoli e per 
impianti produttivi forestali su suoli agricoli, indipendentemente dalla destinazione urbanistica e quelle, comunque libere da 
edificazioni e infrastrutture, suscettibili di utilizzazione agricola; sono fatte salve le aree per le quali sono stati rilasciati titoli edilizi 
alla data di entrata in vigore della presente legge; 
b) per consumo di suolo la riduzione di superficie agricola per effetto di interventi di impermeabilizzazione, urbanizzazione ed 
edificazione non connessi all'attività agricola; 
c) per strumenti di pianificazione territoriale l'insieme degli atti disciplinati dalla legislazione regionale, volti a tutelare il territorio 
ovvero a regolarne l'uso e i processi di trasformazione. 

 
Art. 3 

(Competenze della Regione) 
 
1. La Regione elabora politiche per il contenimento del consumo di suolo agricolo finalizzate ad orientare la pianificazione territoriale 
regionale sentiti i dipartimenti competenti in materia di urbanistica, ambiente, agricoltura e foreste. A tal fine: 
 

a) individua una metodologia condivisa di misurazione del consumo del suolo agricolo che abbia come criteri principali il valore 
agroalimentare e le funzioni del suolo stesso, nonché l'incidenza delle attività che vi insistono; 
b) redige, con il supporto del dipartimento competente in materia di agricoltura e foreste, periodicamente un rapporto sulla 
consistenza del suolo agricolo e sulle sue variazioni avvalendosi in particolare della banca dati del sistema informativo agricolo 
calabrese (SIFCAL) presso lo stesso dipartimento competente in materia di agricoltura e del sistema informativo territoriale e 
l'osservatorio delle trasformazioni territoriali (SITO) presso l'assessorato competente in materia di urbanistica e governo del 
territorio; 
c) stabilisce le forme e i criteri per l'inserimento negli strumenti di pianificazione previsti dalla normativa regionale di apposite 
previsioni di tutela del suolo agricolo, introducendo altresì metodologie di misurazione del consumo del suolo agricolo stesso e 
prevedendo strumenti cogenti per il suo contenimento, secondo quanto previsto dalla legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 
(Norme per la tutela, governo ed uso del territorio – Legge urbanistica della Calabria); 
d) con la collaborazione dei comuni provvede al censimento delle aree dismesse, delle aree da riqualificare e dei nuclei rurali 
abbandonati o sottoutilizzati che devono prioritariamente essere recuperati e riutilizzati attraverso interventi di rigenerazione 
urbana, ambientale e sociale. 

 
Art. 4 

(Ambito di applicazione) 
 
1. Ai fini della presente legge non costituiscono consumo di suolo: 

a) gli interventi realizzati dagli imprenditori agricoli ai sensi dell'articolo 9; 
b) gli interventi finalizzati all'edilizia sostenibile ed in materia di barriere architettoniche; 
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c) interventi di rilocalizzazione di edifici posti in aree a rischio idrogeologico ed idraulico; 
d) gli interventi di pubblica utilità ricadenti in ambito agricolo quali infrastrutture, aree per servizi, opere per la sicurezza idraulica 
ed idrogeologica; 

 
Art. 5 

(Misure di incentivazione) 
 
1. La Regione Calabria, nel quadro dei programmi di intervento regionali, statali e comunitari, attribuisce priorità, nella concessione 
di finanziamenti regionali eventualmente previsti in materia edilizia, ai comuni e alle province che avviano azioni concrete per 
localizzare le previsioni insediative prioritariamente nelle aree urbane dismesse e che procedono al recupero dei nuclei abitati rurali 
mediante manutenzione, ristrutturazione, restauro, risanamento conservativo di edifici esistenti e della viabilità rurale e 
conservazione ambientale del territorio. 
2. L'ordine di priorità di cui al comma 1 è attribuito ai privati, singoli o associati, che intendono realizzare il recupero di edifici e delle 
infrastrutture rurali nei nuclei abitati rurali mediante gli interventi di cui al presente articolo. 
 

Art. 6 
(Registro degli enti locali) 

 
1. Con delibera della Giunta regionale è istituito presso il dipartimento regionale competente in materia di urbanistica e senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica regionale, un registro in cui sono indicati, su richiesta, i comuni che hanno adottato strumenti 
urbanistici in cui non è previsto nessun ampliamento delle aree edificabili. 
2. La Giunta regionale adotta entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente legge un regolamento nel quale vengono 
indicati i criteri minimi per l'iscrizione al registro da parte dei comuni che tengano conto di pratiche urbanistiche virtuose e finalizzate 
alla riduzione del consumo di suolo. 
3. I comuni iscritti al registro, oltre alle misure previste dall'articolo 5, beneficiano di priorità nell'erogazione di trasferimenti per la 
redazione di piani di recupero dei centri e nuclei abitati, ovvero di accesso a fondi appositamente istituiti in materia di manutenzione 
del territorio.  
 

Art. 7 
(Limite al consumo di superficie agricola per fini edificatori) 

 
1. Con delibera della Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare permanente da rilasciarsi entro e non oltre trenta 
giorni dalla richiesta, è determinata l'estensione massima di superficie agricola edificabile sul territorio regionale, tenendo conto 
dell'estensione e della localizzazione dei terreni agricoli rispetto alle aree urbane, dell'estensione del suolo che risulta già edificato, 
dell'esistenza di edifici inutilizzati, dell'esigenza di realizzare infrastrutture ed opere pubbliche e della possibilità di ampliare quelle 
esistenti, invece che costruirne di nuove. 
2. Con la delibera di cui al comma 1 la Giunta regionale suddivide la superficie agricola edificabile ripartendola tra i comuni esistenti 
sul territorio regionale anche in considerazione della popolazione residente su ciascuno di essi e degli strumenti di pianificazioni 
comunali già approvati secondo quanto previsto dalla legge regionale n. 19/2002 . 
3. La delibera di cui al comma 1 è adottata entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge ed è aggiornata ogni tre 
anni. 
 

Art. 8 
(Misure di salvaguardia) 

 
1. Le procedure per l'approvazione degli strumenti di pianificazione comunale richiamati dall'articolo 19 della legge regionale n. 
19/2002 sono sospese sino all'approvazione della delibera della Giunta regionale di cui all'articolo 7. 
2. La Regione adegua gli strumenti di pianificazione regionale secondo quanto previsto dalla lettera c) dell'articolo 3 della presente 
legge. 
 

Art. 9 
(Divieto di mutamento di destinazione) 

 
1. I terreni agricoli in favore dei quali sono stati erogati aiuti di Stato o aiuti comunitari non possono avere una destinazione diversa 
da quella agricola per almeno dieci anni dall'ultima erogazione salve più restrittive disposizioni esistenti. Sono comunque consentiti, 
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nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti, gli interventi strumentali alla coltivazione del fondo, all'allevamento del bestiame, alla 
silvicoltura, nonché quelle funzionali alla conduzione dell'impresa agricola e alle attività di trasformazione e commercializzazione dei 
propri prodotti agricoli. 
2. Negli atti di compravendita dei terreni di cui al comma 1 deve essere espressamente richiamato il vincolo, di cui al presente 
articolo, che viene trascritto nei registri della conservatoria immobiliare. 
3. Nel caso di trasgressione al divieto di cui al comma 1 si applica, al proprietario, la sanzione amministrativa non inferiore ad euro 
5.000,00 e non superiore ad euro 50.000,00 e la sanzione accessoria della demolizione delle opere eventualmente costruite e del 
ripristino dello stato dei luoghi. 
4. I proventi derivanti dalle sanzioni di cui al comma 3 sono destinati agli interventi regionali per la bonifica ambientale e la messa in 
sicurezza del territorio. 
 

Art. 10  
(Monitoraggio) 

 
1. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale ed al Consiglio delle autonomie locali una relazione sull'attuazione della 
presente legge. 
 

Art. 11 
(Clausola di invarianza della spesa) 

 
1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del bilancio regionale. 
 

Art. 12 
(Entrata in vigore) 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione. 
La presente legge è pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Calabria. E' fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla 
osservare come legge dalla Regione Calabria. 
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Trattato di Lisbona 

(…) 

 

Articolo 11 

(ex articolo 6 del TCE) 

 

Le esigenze connesse con la tutela dell'ambiente devono essere integrate nella definizione e nell'attuazione delle politiche e azioni 

dell'Unione, in particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile. 

 

(…) 

 

Articolo 191 

(ex articolo 174 del TCE) 

 

1. La politica dell'Unione in materia ambientale contribuisce a perseguire i seguenti obiettivi:  

 

— salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente,  

— protezione della salute umana,  

— utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali,  

— promozione sul piano internazionale di misure destinate a risolvere i problemi dell'ambiente a livello regionale o mondiale e, in 

particolare, a combattere i cambiamenti climatici.  

 

2. La politica dell'Unione in materia ambientale mira a un elevato livello di tutela, tenendo conto della diversità delle situazioni nelle 

varie regioni dell'Unione. Essa è fondata sui principi della precauzione e dell'azione preventiva, sul principio della correzione, in via 

prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché sul principio «chi inquina paga». In tale contesto, le misure di 

armonizzazione rispondenti ad esigenze di protezione dell'ambiente comportano, nei casi opportuni, una clausola di salvaguardia 

che autorizza gli Stati membri a prendere, per motivi ambientali di natura non economica, misure provvisorie soggette ad una 

procedura di controllo dell'Unione. IT C 83/132 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 30.3.2010 

 

3. Nel predisporre la sua politica in materia ambientale l'Unione tiene conto:  

— dei dati scientifici e tecnici disponibili,  

— delle condizioni dell'ambiente nelle varie regioni dell'Unione,  

— dei vantaggi e degli oneri che possono derivare dall'azione o dall'assenza di azione,  

— dello sviluppo socioeconomico dell'Unione nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato delle sue singole regioni.  

 

4. Nell'ambito delle rispettive competenze, l'Unione e gli Stati membri collaborano con i paesi terzi e con le competenti 

organizzazioni internazionali. Le modalità della cooperazione dell'Unione possono formare oggetto di accordi tra questa ed i terzi 

interessati.  

Il comma precedente non pregiudica la competenza degli Stati membri a negoziare nelle sedi internazionali e a concludere accordi 

internazionali. 

(…) 
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Convenzione Europea del paesaggio 

È stata adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000 ed è stata aperta alla firma degli Stati membri dell’organizzazione a 

Firenze il 20 ottobre 2000 

Preambolo 

Gli Stati membri del Consiglio d'Europa, firmatari della presente Convenzione, considerando che il fine del Consiglio d'Europa è di 

realizzare un'unione più stretta fra i suoi membri, per salvaguardare e promuovere gli ideali e i principi che sono il loro patrimonio 

comune, e che tale fine è perseguito in particolare attraverso la conclusione di accordi nel campo economico e sociale; Desiderosi di 

pervenire ad uno sviluppo sostenibile fondato su un rapporto equilibrato tra i bisogni sociali, l'attività economica e l'ambiente; 

Constatando che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale e 

costituisce una risorsa favorevole all'attività economica, e che, se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può 

contribuire alla creazione di posti di lavoro; Consapevoli del fatto che il paesaggio coopera all'elaborazione delle culture locali e 

rappresenta una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell'Europa, contribuendo cosi' al benessere e alla 

soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento dell'identità europea; Riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un 

elemento importante della qualità della vita delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come in 

quelli di grande qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in quelle della vita quotidiana; Osservando che le evoluzioni delle 

tecniche di produzione agricola, forestale, industriale e pianificazione mineraria e delle prassi in materia di pianificazione territoriale, 

urbanistica, trasporti, reti, turismo e svaghi e, più generalmente, i cambiamenti economici mondiali continuano, in molti casi, ad 

accelerare le trasformazioni dei paesaggi; Desiderando soddisfare gli auspici delle popolazioni di godere di un paesaggio di qualità e 

di svolgere un ruolo attivo nella sua trasformazione; Persuasi che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere 

individuale e sociale, e che la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e responsabilità per 

ciascun individuo; Tenendo presenti i testi giuridici esistenti a livello internazionale nei settori della salvaguardia e della gestione del 

patrimonio naturale e culturale, della pianificazione territoriale, dell'autonomia locale e della cooperazione transfrontaliera e 

segnatamente la Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa (Berna, 19 settembre 

1979), la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada, 3 ottobre 1985), la Convenzione 

europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992), la Convenzione-quadro europea sulla 

cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali (Madrid, 21 maggio 1980) e i suoi protocolli addizionali, la Carta 

europea dell'autonomia locale (Strasburgo, 15 ottobre 1985), la Convenzione sulla biodiversità (Rio, 5 giugno 1992), la Convenzione 

sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972), e la Convenzione relativa all'accesso 

all'informazione, alla partecipazione del pubblico al processo decisionale e all'accesso alla giustizia in materia ambientale (Aarhus, 

25 giugno 1998) ; Riconoscendo che la qualità e la diversità dei paesaggi europei costituiscono una risorsa comune per la cui 

salvaguardia, gestione e pianificazione occorre cooperare; Desiderando istituire un nuovo strumento dedicato esclusivamente alla 

salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione di tutti i paesaggi europei; 

hanno convenuto quanto segue: 

CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI  

Articolo 1 - Definizioni 

Ai fini della presente Convenzione: 

a. "Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione 

di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni; 

b. "Politica del paesaggio" designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche competenti, dei principi generali, delle strategie 

e degli orientamenti che consentano l'adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il paesaggio; 

c. "Obiettivo di qualità paesaggistica" designa la formulazione da parte delle autorità pubbliche competenti, per un determinato 

paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita; 

d. "Salvaguardia dei paesaggi" indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un 

paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d'intervento umano; 
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e. "Gestione dei paesaggi" indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al 

fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali; 

f. "Pianificazione dei paesaggi" indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di 

paesaggi. 

Articolo 2 - Campo di applicazione 

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi 

naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che 

possono essere considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati. 

Articolo 3 - Obiettivi 

La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi e di 

organizzare la cooperazione europea in questo campo. 

CAPITOLO II - PROVVEDIMENTI NAZIONALI  

Articolo 4 - Ripartizione delle competenze 

Ogni Parte applica la presente Convenzione e segnatamente i suoi articoli 5 e 6, secondo la ripartizione delle competenze propria al 

suo ordinamento, conformemente ai suoi principi costituzionali e alla sua organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio di 

sussidiarietà, tenendo conto della Carta europea dell'autonomia locale. Senza derogare alle disposizioni della presente 

Convenzione, ogni Parte applica la presente Convenzione in armonia con le proprie politiche. 

Articolo 5 - Provvedimenti generali Ogni Parte si impegna a: 

a. riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni, espressione della 

diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identità; 

b. stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla pianificazione dei paesaggi tramite l'adozione 

delle misure specifiche di cui al seguente articolo 6; 

c. avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti nella definizione e 

nella realizzazione delle politiche paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b; 

d. integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle a carattere culturale, ambientale, 

agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio. 

Articolo 6 - Misure specifiche 

A Sensibilizzazione  

Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni private e delle autorità pubbliche al 

valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione. 

B Formazione ed educazione  

Ogni Parte si impegna a promuovere : 

a. la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell'intervento sui paesaggi; 

b. dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione e la pianificazione del paesaggio destinati 

ai professionisti del settore pubblico e privato e alle associazioni di categoria interessate; 

c. degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell'ambito delle rispettive discipline, dei valori connessi con il paesaggio e 

delle questioni riguardanti la sua salvaguardia , la sua gestione e la sua pianificazione. 
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C Individuazione e valutazione 

1. Mobilitando i soggetti interessati conformemente all'articolo 5.c, e ai fini di una migliore conoscenza dei propri paesaggi, ogni 

Parte si impegna a: 

a. i. individuare i propri paesaggi, sull'insieme del proprio territorio; 

ii. analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano; 

iii. seguirne le trasformazioni; 

b. valutare i paesaggi individuati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro attribuiti dai soggetti e dalle popolazioni interessate. 

2. I lavori di individuazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di esperienze e di metodologie organizzati tra le Parti, su 

scala europea, in applicazione dell'articolo 8 della presente Convenzione. 

D Obiettivi di qualità paesaggistica  

Ogni parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i paesaggi individuati e valutati, previa 

consultazione pubblica, conformemente all'articolo 5.c. E Applicazione Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna 

ad attivare gli strumenti di intervento volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi. 

CAPITOLO III - COOPERAZIONE EUROPEA  

Articolo 7 - Politiche e programmi internazionali 

Le Parti si impegnano a cooperare perchè venga tenuto conto della dimensione paesaggistica nelle loro politiche e programmi 

internazionali e a raccomandare, se del caso, che vi vengano incluse le considerazioni relative al paesaggio. 

Articolo 8 - Assistenza reciproca e scambio di informazioni 

Le Parti si impegnano a cooperare per rafforzare l'efficacia dei provvedimenti presi ai sensi degli articoli della presente Convenzione, 

e in particolare a: 

a. prestarsi reciprocamente assistenza, dal punto di vista tecnico e scientifico, tramite la raccolta e lo scambio di esperienze e di 

lavori di ricerca in materia di paesaggio; 

b. favorire gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente per la formazione e l'informazione; 

c. scambiarsi informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della presente Convenzione. 

Articolo 9 - Paesaggi transfrontalieri 

Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e regionale, ricorrendo, se necessario, 

all'elaborazione e alla realizzazione di programmi comuni di valorizzazione del paesaggio. 

Articolo 10 - Controllo dell'applicazione della Convenzione 

1. I competenti Comitati di esperti già istituiti ai sensi dell'articolo 17 dello Statuto del Consiglio d'Europa, sono incaricati dal Comitato 

dei Ministri del Consiglio d'Europa del controllo dell'applicazione della Convenzione. 

2. Dopo ogni riunione dei Comitati di esperti, il Segretario Generale del Consiglio d'Europa trasmette un rapporto sui lavori e sul 

funzionamento della Convenzione al Comitato dei Ministri. 

3. I Comitati di esperti propongono al Comitato dei Ministri i criteri per l'assegnazione e il regolamento del Premio del Paesaggio del 

Consiglio d'Europa. 

Articolo 11 - Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa 
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1. Il Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa può essere assegnato alle collettività locali e regionali e ai loro consorzi che, 

nell'ambito della politica paesaggistica di uno Stato Parte contraente della presente Convenzione, hanno attuato una politica o preso 

dei provvedimenti volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione sostenibile dei loro paesaggi che dimostrino una 

efficacia durevole e possano in tal modo servire da modello per le altre collettività territoriali europee. Tale riconoscimento potrà 

ugualmente venir assegnato alle organizzazioni non governative che abbiano dimostrato di fornire un apporto particolarmente 

rilevante alla salvaguardia, alla gestione o alla pianificazione del paesaggio. 

2. Le candidature per l'assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa saranno trasmesse ai Comitati di Esperti di 

cui all'articolo 10 dalle Parti. Possono essere candidate delle collettività locali e regionali transfrontaliere, nonché dei raggruppamenti 

di collettività locali o regionali, purché gestiscano in comune il paesaggio in questione. 

3. Su proposta dei Comitati di esperti di cui all'articolo 10, il Comitato dei Ministri definisce e pubblica i criteri per l'assegnazione del 

Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa, ne adotta il regolamento e conferisce il premio. 

4. L'assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa stimola i soggetti che lo ricevono a vigilare affinché i paesaggi 

interessati vengano salvaguardati, gestiti e/o pianificati in modo sostenibile. 

CAPITOLO IV - CLAUSOLE FINALI  

Articolo 12 - Relazioni con altri strumenti giuridici 

Le disposizioni della presente Convenzione non precludono l'applicazione di disposizioni più severe in materia di salvaguardia, 

gestione o pianificazione dei paesaggi contenute in altri strumenti nazionali od internazionali vincolanti che sono o saranno in vigore. 

Articolo 13 - Firma, ratifica, entrata in vigore 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d'Europa. Sarà sottoposta a ratifica, accettazione o 

approvazione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 

Consiglio d'Europa; 

2. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data 

in cui dieci Stati membri del Consiglio d'Europa avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione 

conformemente alle disposizioni del precedente paragrafo; 

3. Per ogni Stato firmatario che esprimerà successivamente il proprio consenso ad essere vincolato dalla Convenzione, essa entrerà 

in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, 

di accettazione o di approvazione. 

Articolo 14 - Adesione 

1. Dal momento dell'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa potrà invitare la 

Comunità Europea e ogni Stato europeo non membro del Consiglio d'Europa ad aderire alla presente Convenzione, con una 

decisione presa dalla maggioranza prevista all'articolo 20.d dello statuto del Consiglio d'Europa, e all'unanimità degli Stati Parti 

Contraenti aventi il diritto a sedere nel Comitato dei Ministri; 

2. Per ogni Stato aderente o per la Comunità Europea in caso di adesione, la presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno 

del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di adesione presso il Segretario 

Generale del Consiglio d'Europa. 

Articolo 15 - Applicazione territoriale 

1. Ogni Stato o la Comunità europea può, al momento della firma o al momento del deposito del proprio strumento di ratifica, di 

accettazione, di approvazione o di adesione, designare il territorio o i territori in cui si applicherà la presente Convenzione; 

2. Ogni Parte può, in qualsiasi altro momento successivo, mediante dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del Consiglio 

d'Europa, estendere l'applicazione della presente Convenzione a qualsiasi altro territorio specificato nella dichiarazione. La 

Convenzione entrerà in vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre 

mesi dalla data in cui la dichiarazione è stata ricevuta dal Segretario Generale; 
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3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata per quanto riguarda qualsiasi territorio specificato 

in tale dichiarazione, con notifica inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese che segue lo scadere di 

un periodo di tre mesi dalla data del ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 

Articolo 16 - Denuncia 

1. Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione, mediante una notifica indirizzata al Segretario 

Generale del Consiglio d'Europa; 

2. Tale denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la 

notifica è stata ricevuta da parte del Segretario Generale. 

Articolo 17 - Emendamenti 

1. Ogni Parte o i Comitati di Esperti indicati all'articolo 10 possono proporre degli emendamenti alla presente Convenzione. 

2. Ogni proposta di emendamento è notificata per iscritto al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, che a sua volta la trasmette 

agli Stati membri del Consiglio d'Europa, alle altre Parti contraenti e ad ogni Stato europeo non membro che sia stato invitato ad 

aderire alla presente Convenzione ai sensi dell'articolo 14. 

3. Ogni proposta di emendamento verrà esaminata dai Comitati di Esperti indicati all'articolo 10 e il testo adottato a maggioranza dei 

tre quarti dei rappresentanti delle Parti verrà sottoposto al Comitato dei Ministri per l'adozione. Dopo la sua adozione da parte del 

Comitato dei Ministri secondo la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d'Europa e all'unanimità dei 

rappresentanti degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto di partecipare alle riunioni del Comitato dei Ministri, il testo verrà trasmesso 

alle Parti per l'accettazione. 

4. Ogni emendamento entra in vigore, nei confronti delle Parti che l'abbiano accettato, il primo giorno del mese successivo allo 

scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui tre Parti Contraenti, membri del Consiglio d'Europa avranno informato il Segretario 

Generale di averlo accettato. Per qualsiasi altra Parte che l'avrà accettato successivamente, l'emendamento entrerà in vigore il 

primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la detta Parte avrà informato il Segretario 

Generale di averlo accettato. 

Articolo 18 - Notifiche 

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio d'Europa, a ogni Stato o alla Comunità 

Europea che abbia aderito alla presente Convenzione: 1. ogni firma; 

2. il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 

3. ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli articoli 13, 14 e 15; 

4. ogni dichiarazione fatta in virtù dell'articolo 15; 

5. ogni denuncia fatta in virtù dell'articolo 16; 

6. ogni proposta di emendamento, cosi come ogni emendamento adottato conformemente all'articolo 17 e la data in cui tale 

emendamento entrerà in vigore; 

7. ogni altro atto, notifica, informazione o comunicazione relativo alla presente Convenzione. 

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente Convenzione. 

Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà 

depositato negli archivi del Consiglio d'Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmetterà copia certificata 

conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d'Europa, nonché a ciascuno degli Stati o alla Comunità Europea invitati ad 

aderire alla presente Convenzione. 
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Costituzione della Repubblica Italiana 

(…) 

Art. 9. 

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

(….) 

Art. 44. 

Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla 
proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle 
terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà. La legge dispone 
provvedimenti a favore delle zone montane. 

(…) 

Art. 117 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

n) norme generali sull'istruzione;  

o) previdenza sociale; 
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p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell'ingegno; 

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio 
con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e 
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela 
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato.  

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla 
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti 
dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del 
potere sostitutivo in caso di inadempienza.  

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con 
individuazione di organi comuni.  

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei 
casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.  

(…) 
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LEGGE REGIONALE  16 aprile 2002, n. 191 
Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge Urbanistica della Calabria. 
(BUR n. 7 del 16 aprile 2002,  supplemento straordinario n. 3)   
 
(Testo coordinato con le modifiche  e le integrazioni di cui alle LL.RR. 22 maggio 2002, n. 23, 26 giugno 2003, n. 8,  2 marzo 
2005, n. 8, 24 novembre 2006, n. 14,  11 maggio 2007, n. 9, 21 agosto 2007, n. 21,  28 dicembre 2007 , n. 29, 13 giugno 
2008, n. 15, 12 giugno 2009, n. 19, 13 luglio 2010, n. 15, 11 agosto 2010, n. 21, 10 agosto 2011, n. 33, 10 febbraio 2012, n. 
7, 10 agosto 2012, n. 35, 15 novembre 2012, n. 55, 20 dicembre 2012, n. 65, 17 luglio 2013, n. 37,  21 luglio 2014, n. 13 e 
23 gennaio 2015, n. 6.) 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1 

Oggetto della legge 
 
1. La presente legge, in attuazione dei principi di partecipazione e sussidiarietà, e nel quadro dell’ordinamento della 
Repubblica e dell’Unione Europea, disciplina la pianificazione, la tutela ed il recupero del territorio regionale, nonché 
l’esercizio delle competenze e delle funzioni amministrative ad esso attinenti.  
 
2. La Regione Calabria, pertanto:  
 

a) assicura un efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione territoriale orientato allo sviluppo 
sostenibile del territorio regionale, da perseguire con un’azione congiunta di tutti i settori interessati, che garantisca 
l’integrità fisica e culturale del territorio regionale, nonché il miglioramento della qualità della vita dei cittadini, dei 
connotati di civiltà degli insediamenti urbani, delle connessioni fisiche e immateriali dirette allo sviluppo produttivo e 
all’esercizio della libertà dei membri della collettività calabrese;  
b) promuove un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e storico-culturali anche tramite le linee di 
pianificazione paesaggistica; 2 
 c) detta norme sull’esercizio delle competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali al fine di promuovere modalità di 
raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione e valorizzazione del suolo, attraverso la rimodulazione delle 
diverse competenze;  
d) favorisce la cooperazione tra la Regione, le Province, i Comuni e le Comunità montane, e valorizza la 
concertazione tra le forze economiche, sociali, culturali e professionali ed i soggetti comunque interessati alla 
formazione degli strumenti di pianificazione, o la cui attività pubblica o d’interesse pubblico possa essere incidente 
sull’assetto del territorio;  
e) garantisce la semplificazione dei procedimenti amministrativi, assicurando la trasparenza dei processi decisionali e 
promuove la partecipazione dei cittadini alla formazione delle scelte che incidono sulla qualità dello sviluppo e 
sull’uso delle risorse ambientali.  

 
3. Ciascuna Amministrazione titolare di poteri di pianificazione territoriale ed urbanistica, contestualmente all’atto che dà 
avvio ai procedimenti previsti dalla presente Legge, nomina, ai sensi dell’articolo 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni ed integrazioni, un responsabile dell’intero procedimento affidandogli, altresì, il compito di curare le 
attività relative alla pubblicità dello stesso e di assicurare a chiunque la conoscenza tempestiva delle decisioni e l’accesso ai 
relativi supporti conoscitivi e di adottare le forme più idonee per favorire la partecipazione dei cittadini singoli o associati al 
processo decisionale. Il responsabile del procedimento redige il fascicolo della partecipazione e della concertazione, 
consistente in una relazione dettagliata sulle attività di partecipazione con i cittadini e sulla concertazione tra gli enti 
territoriali. Il fascicolo è parte integrante del documento preliminare del PSC/PSA e della VAS3.   
 
4. La Giunta regionale, al fine di garantire l’omogeneità della documentazione nel territorio regionale, entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con proprio atto individua gli elaborati ed ogni altra documentazione tecnica 
facente parte degli strumenti di pianificazione territoriale.  
 

Art. 2 
Partecipazione 

 
1. Nei procedimenti di formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica sono 
assicurate:  

                                                 
1 Legge richiamata dagli articoli 63 e 92 della L.R. 12 agosto 2002, n. 34. 
   Vedi  L.R. 17 agosto 2005, n. 13, art. 25. 
2 Comma così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
3Periodo aggiunto dall’art. 1, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 17 di 134



 
a) la concertazione con le forze economiche e sociali nonché con le categorie tecnico-professionali, in merito agli 
obiettivi strategici e di sviluppo da perseguire;  
b) le specifiche forme di pubblicità per la tutela degli interessi coinvolti, anche diffusi;  
c) il raccordo tra i soggetti preposti alla gestione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, i soggetti 
preposti alla salvaguardia dei beni e delle risorse presenti sul territorio, i soggetti titolari della gestione di attività 
incidenti sul territorio, con particolare riferimento alla mobilità delle persone e delle merci, all’energia, al turismo, al 
commercio e alle altre attività produttive rilevanti.  

 
2. Nell’ambito della formazione degli strumenti che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive, deve essere 
garantita la partecipazione dei soggetti interessati al procedimento, attraverso la più ampia pubblicità degli atti comunque 
concernenti la pianificazione, assicurando altresì il tempestivo ed adeguato esame delle deduzioni dei soggetti interessati e 
l’indicazione delle motivazioni in merito all’accoglimento o meno delle stesse.  
 
3. I comuni pubblicano nell’albo pretorio e sul sito internet istituzionale, gli strumenti urbanistici vigenti ed in itinere, le 
delibere, le determine, i progetti edilizi ed infrastrutturali di iniziativa pubblica, ovvero tutti gli atti di pianificazione e gestione 
del territorio ed i provvedimenti amministrativi, comprese le istanze dei privati per la trasformazione del territorio e i relativi 
titoli abilitativi ivi compresi i nominativi dei progettisti e direttori dei lavori. Sono altresì pubblicati gli atti di partecipazione 
popolare ai processi decisionali, i documenti, i resoconti, le memorie e le note dei cittadini singoli o associati dei processi di 
partecipazione ed il contenuto del fascicolo della partecipazione e della concertazione, ovvero tutti gli atti dei laboratori di cui 
all’articolo 114. 
4. La mancata pubblicazione5 delle comunicazioni di cui al comma precedente, delle quali viene tenuto apposito registro 
accessibile al pubblico presso il responsabile del procedimento, comporta l’inefficacia degli atti, che può essere fatta rilevare 
da chiunque vi abbia interesse. La corretta tenuta del registro è affidata al responsabile del procedimento anche per le 
eventuali conseguenze della citata inefficacia.  
 

Art. 3 
Principi generali della Pianificazione Territoriale Urbanistica 

 
1. La pianificazione territoriale ed urbanistica si fonda sul principio della chiara e motivata esplicitazione delle proprie 
determinazioni. A tal fine le scelte operate sono elaborate sulla base della conoscenza, sistematicamente acquisita, dei 
caratteri fisici, morfologici ed ambientali del territorio, delle risorse, dei valori e dei vincoli territoriali anche di natura 
archeologica, delle utilizzazioni in corso, dello stato della pianificazione in atto, delle previsioni dell’andamento demografico e 
migratorio, nonché delle dinamiche della trasformazione economico-sociale, e sono definite sia attraverso la comparazione 
dei valori e degli interessi coinvolti, sia sulla base del principio generale della sostenibilità ambientale dello sviluppo.  
 
2. La pianificazione territoriale e urbanistica si informa ai seguenti obbiettivi generali:  
 

a) promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema produttivo di norma in maniera 
contigua tale da favorire la continuità urbana in luogo dell’isolamento e dispersione, al fine di attuare un reale 
risparmio del territorio ed evitare realizzazioni di opere di urbanizzazione primaria, da parte dell’ente pubblico, 
necessari al servizio di nuclei sparsi6;  
b) assicurare che i processi di trasformazione  preservino da alterazioni irreversibili i connotati materiali essenziali del 
territorio e delle sue singole componenti e ne mantengano i connotati culturali conferiti dalle vicende naturali e 
storiche;  
c) migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani;  
d) ridurre e mitigare l’impatto degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali;  
e) promuovere la  salvaguardia,  la valorizzazione ed il miglioramento delle qualità ambientali, architettoniche, 
culturali e sociali del territorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente, finalizzati anche 
ad eliminare le situazioni di svantaggio territoriale;  
f) prevedere l’utilizzazione di nuovo territorio solo quando non sussistano alternative derivanti dalla sostituzione dei 
tessuti insediativi esistenti, ovvero dalla loro riorganizzazione e riqualificazione ovvero dai riempimenti dei cosiddetti 
vuoti urbani o aree a margine, fermo restando il soddisfacimento degli standard urbanistici per evitare nuclei isolati o 
sparsi sul territorio7.  

                                                 
4Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «3. Ogni Comune, entro sessanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, individua un apposito luogo della casa comunale, immediatamente accessibile al pubblico ovvero sul 
prospetto principale della stessa, nel quale sono affisse in modo visibile per trenta giorni continuativi, le comunicazioni degli atti e provvedimenti adottati in 
merito all’attività edilizia ed urbanistica in corso nel territorio comunale. Nelle predette comunicazioni sono contestualmente indicate le modalità per 
accedere al testo integrale degli atti e provvedimenti.». 
5L’art. 2, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 sostituisce la parola «esposizione» con la parola «pubblicazione». 
6Periodo aggiunto dall’art. 3, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
7Periodo aggiunto dall’art. 3, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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Art. 4 
Sussidiarietà 

 
1. Sono demandate ai Comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente attribuite 

dall'ordinamento e dalla presente legge alla Regione ed alle Province, le quali esercitano esclusivamente le 
funzioni di pianificazione che implicano scelte di interesse sovracomunale.  

 
Art. 5 

I sistemi della Pianificazione Territoriale  Urbanistica 
 
1. I sistemi naturalistico - ambientale, insediativo e relazionale della Regione Calabria sono oggetto della pianificazione 
territoriale e urbanistica:  
 

a) il sistema naturalistico ambientale è costituito dall’intero territorio regionale  non interessato dagli insediamenti e/o 
dalle reti dell’armatura urbana ma con gli stessi interagente nei processi di trasformazione, conservazione e 
riqualificazione territoriale;  
b) il sistema insediativo è costituito dagli insediamenti  urbani periurbani e diffusi, residenziali, industriali/artigianali, 
agricolo-produttivi e turistici;  
c) il sistema relazionale è costituito dalle reti della viabilità stradale e ferroviaria; dalle reti di distribuzione energetica, 
dalle comunicazioni, dai porti, aeroporti ed interporti, centri di scambio intermodale.  

 
2. La definizione dei sistemi di cui al comma precedente è compito prioritario e specifico della Regione che vi provvede 
attraverso la redazione del Quadro Territoriale Regionale 8 (Q.T.R.), individuando:  
 

a) per il sistema naturalistico - ambientale:  
- le unità geomorfologiche e paesaggistiche ambientali;  
- i corridoi di conflittualità ambientale;  
- i corridoi di continuità ambientale;  
- gli areali-civici e collettivi silvo- ambientali; 9 
- gli areali di valore; 
- gli areali di rischio;  
- gli areali di conflittualità;  
- gli areali di abbandono/degrado;  
- gli areali di frattura della continuità morfologica - ambientale;  

 
b) per il sistema insediativo:  

- gli ambiti urbani suddivisi in:  
- suoli urbanizzati comprensivi dell’edificato, dei vuoti, delle aree a margine dimensionate in 

rapporto all’effettiva necessità di crescita dell’esigenza volumetrica nel breve periodo10;  
- suoli non urbanizzati;  
- suoli riservati all’armatura urbana;  
- gli ambiti periurbani suddivisi in:  
- suoli agricoli abbandonati contigui agli ambiti urbani;  
- suoli agricoli di uso civico e collettivi contigui agli ambiti urbani; 11 
- sistemi insediativi diffusi extraurbani privi di organicità;  

 
c) per il sistema relazionale che in ambito urbano fa parte dei suoli riservati all’armatura urbana:  

- il sistema della viabilità stradale costituito dalle strade statali, regionali provinciali, comunali e/o vicinali;  
- il sistema Ferroviario, costituito dalla rete delle ferrovie statali, regionali e/o in concessione;  
- il sistema dei porti ed aeroporti, interporti centri di scambio intermodale;  
- il sistema delle reti energetiche, costituito da elettrodotti, metanodotti, oleodotti, acquedotti;  
- il sistema delle telecomunicazioni, costituito dalle reti e dai nodi dei sistemi telefonici, informatici e simili.  

 
3. I sistemi di cui al comma 1 devono essere considerati anche con riferimento alla loro eventuale continuità relazionale con i 
territori delle Regioni limitrofe.  
 
 

                                                 
8 Comma così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14  
9 Punto così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
10Parole inserite dall’art. 4, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
11 Punto così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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Art. 6 
Modalità di intervento e di uso 

 
1. La pianificazione territoriale ed urbanistica si attua, ai fini della presente legge, attraverso definizioni, valutazioni e 
previsioni di intervento e di uso del territorio.  
 
2.  Le modalità di intervento si articolano in azioni tipologiche nell’ordine di priorità12 cosi definite:  
 

a) conservazione: il cui fine è mantenere, ripristinare o restaurare i connotati costitutivi dei sistemi naturalistico 
ambientali, insediativi e relazionali, ovvero di loro parti o componenti, nonché degli usi compatibili a loro afferenti;  
b) trasformazione: il cui fine è l’adeguamento dei sistemi naturalistico-ambientali, insediativi e relazionali, ovvero di 
loro parti o componenti, mediante l’introduzione di nuove soluzioni funzionali e di forma, purché compatibili con i loro 
connotati costitutivi e di uso; 
c) nuovo impianto: il cui fine è la previsione di ampliamenti e/o di nuove parti dei sistemi insediativi e relazionali, 
eventualmente mutando le condizioni naturali preesistenti, previa verifica di compatibilità e di coerenza e sempre nei 
rispetto dell’organicità del disegno urbano13.  

 
3. Le modalità d’uso si articolano nelle seguenti tipologie:  
 

a) insediativa;  
b) produttiva;  
c)  culturale per la crescita sociale dei singoli e delle comunità;   
d) infrastrutturale, materiale ed immateriale; 
e) agricola-forestale; 
f) uso misto.  

 
Art. 7 

Gli ambiti della Pianificazione territoriale 
 
1.  Sono ambiti istituzionali di pianificazione: 
 

a) il territorio regionale;  
b) il territorio delle Province ;  
c) il territorio dei Comuni, dei loro consorzi e delle loro unioni;  
d) gli ambiti territoriali e gli specchi d’acqua compresi nei parchi e nelle riserve naturali nazionali e regionali;  
e) gli ambiti territoriali compresi nei bacini regionali ed interregionali nonché quelli di pianificazione paesaggistica, 
come definiti dal QTR ai sensi degli articoli 135, 143 e 146 D.lgs. 42/04; 14 
f) i territori dei consorzi di bonifica; 
g) i territori dei Consorzi e ASI Industriali15. 

 
Art. 8 16 

Sistema informativo territoriale e Osservatorio  delle trasformazioni territoriali (S.I.T.O.) 
 

1. E’ istituito presso l’Assessorato all’Urbanistica e Governo del Territorio 17 della Regione il Sistema Informativo Territoriale 
e l’Osservatorio delle trasformazioni territoriali (SITO). In esso confluiscono tutti gli atti di pianificazione, le informazioni 
cartografiche realizzate degli Enti ed Organismi regionali e  sub-regionali e le risorse a tali scopo destinate.  
 
2. Il SITO, costituisce lo strumento conoscitivo di base  per la definizione delle strategie e  degli atti di governo del territorio, 
ivi  compresa l’allocazione in quest’ultimo delle risorse,  per la verifica dei loro effetti. 
 
3. Il SITO:  
 

a) cura la realizzazione della cartografia di base regionale e  delinea  norme e criteri per la formazione della 
cartografia tematica informatizzata;  
b) approfondisce  e diffonde la conoscenza delle risorse e delle trasformazioni del territorio regionale;  

                                                 
12Parole aggiunte dall’art. 5, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
13Parole aggiunte dall’art. 5, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
14 Comma così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
15Lettera aggiunta dall’art. 6, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
16  Vedi  art. 10, comma 7 della L.R. 17 agosto 2005, n. 13 
17 Comma così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 20 di 134



c) fornisce ai soggetti competenti per la programmazione economica ed alla  pianificazione territoriale ed urbanistica 
le informazioni necessarie per la redazione, la verifica e l’adeguamento dei diversi strumenti, comprese le 
informazioni riguardanti i progetti d’intervento finanziati e/o cofinanziati dall’Unione,  dello Stato e delle altre regioni;  
d) registra gli effetti indotti dall’applicazione delle normative e dall’azione di trasformazione del territorio;  
e) sviluppa e  coordina i flussi informativi tra gli enti titolari dell’informazione territoriale presenti nella regione (Parole 
soppresse);18 i flussi ed i dati suddetti vengono costantemente implementati dalle informazioni trasmesse dalle 
Amministrazioni Comunali e dagli altri enti titolari di potestà urbanistica concernenti il rilascio dei permessi di costruire 
e di altri atti abilitativi rilevanti ai fini del presente articolo; a tal fine il SITO si implementa di un sistema di 
collegamento costante con gli sportelli unici per l’edilizia istituiti presso le Province ed i Comuni ai sensi dell’articolo 
71; 
f) predispone criteri, requisiti e metodi di misurazione dell’efficienza e dell’efficacia delle procedure di allocazione 
delle risorse nel territorio e degli strumenti urbanistici,  nonché delle loro interrelazioni e modalità di attuazione, anche 
ai fini dell’attività normativa di indirizzo e di coordinamento della Regione e degli enti locali;  
g) favorisce la conoscenza dei dati relativi ad esperienze rilevanti realizzate nell’Unione, nella Repubblica e nella 
Regione riguardanti le metodologie tecniche e i risultati ottenuti nella pianificazione e gestione del territorio;  
h) stabilisce  collegamenti con i corrispondenti servizi informativi dell’Unione, della Repubblica e delle altre Regioni;  
i) promuove servizi di informazione al cittadino.  
 

4. Il SITO realizza, altresì, annualmente:  
 

a) il programma regionale delle attività in ordine alle procedure  di allocazione delle risorse, agli strumenti conoscitivi  
e di controllo di queste sul piano territoriale con  le connesse rilevazioni cartografiche;  
b) la sintesi informativa in ordine alle trasformazioni territoriali regionali e al relativo contesto geo-economico.  

 
5. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessorato all’Urbanistica e Governo del Territorio, sentita la commissione 
consiliare competente nonché la rappresentanza dell’UPI, dell’ANCI,  dell’UNCEM e della Lega delle Autonomie Locali19 , 
predispone ed approva nel termine di 120 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, la delibera di costituzione ed 
organizzazione del SITO, comprensiva delle dotazioni organiche, strumentali e finanziarie  del sistema stesso.  
 
6. Il SITO trasmette ogni anno al Consiglio regionale, in occasione della presentazione della proposta del bilancio regionale 
di previsione, una dettagliata relazione, da pubblicare sul BUR, sullo stato di avanzamento del processo di pianificazione 
territoriale e sullo stato di attuazione delle relative previsioni.  
 
7. In sede di applicazione delle norme del presente articolo sono fatti salvi i contenuti e gli effetti delle deliberazioni della 
Giunta regionale n. 1008 del 4/12/2000 e n. 145 del 26/2/ 2002.20  
 
8. I comuni sono obbligati a produrre i dati del PSC/PSA in conformità agli standard definiti nell’Allegato “A” che costituisce 
parte integrante della presente legge. Entro novanta giorni dall’avvenuta approvazione da parte dei consigli comunali, i 
comuni trasmettono al Dipartimento regionale n. 8 – Settore 2 SITO e Cartografia, gli elaborati di Piano. Il SITO entro 
sessanta giorni dalla ricezione, ne attesta la conformità agli standard di cui all’allegato “A”. L’allegato “A”, inoltre, possiede 
l’efficacia dell’atto di cui all’articolo 1, comma 4, della presente legge21. 
 

Art. 8 bis 
(Politica del paesaggio e istituzione dell'Osservatorio Regionale per il Paesaggio) 

 
1. La Regione recepisce la Convenzione Europea firmata a Firenze il 20 ottobre 2000 e ratificata con legge n. 14/2006, 
aderisce alla RECEP (Rete Europea degli Enti territoriali per l'attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio) e 
attua i contenuti della "Carta Calabrese del Paesaggio" sottoscritta il 22 giugno 2006 da Regione, Province, ANCI, 
Università, Parchi e Direzione regionale per i Beni culturali e Paesaggistici. 
 
2. In attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio e della "Carta Calabrese del Paesaggio", la Giunta regionale, 
su proposta dell'Assessore all'urbanistica e Governo del Territorio, istituisce "l'Osservatorio Regionale per il Paesaggio" 
con lo scopo di promuovere azioni specifiche per l'affermazione di una politica di (parola soppressa) salvaguardia e 
valorizzazione del paesaggio nel rispetto della normativa nazionale vigente.22 
 

                                                 
18 Comma così modificato dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006,  n. 14 che ha soppresso le parole “nonché elabora quelli contenuti nella banca dati sui 
centri storici calabresi (O.Re.S.Te.)” 
19 Parole aggiunte dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
20 Comma aggiunto dall’art. 6, comma 9, della L.R. 22 maggio 2002, n. 23 
21Comma aggiunto dall’art. 7, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
22 Comma così modificato dall’art. 1, comma 1 che ha soppresso la parola  “tutela”,  e comma 2, che ha aggiunto  le parole “nel rispetto della normativa 
nazionale vigente”, della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 
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3. Le funzioni esercitate dall'Osservatorio Regionale per il Paesaggio sono le seguenti: 
- coordina l'attività culturale, scientifica e organizzativa in materia di sensibilizzazione, formazione ed educazione, 

fornendo supporto tecnico e scientifico all'attuazione delle leggi nazionali e regionali in materia, e promuovendo il 
raccordo con gli organi di competenza statale ed europea; 

- elabora e gestisce strumenti per la tutela-valorizzazione del Paesaggio su tutto il territorio regionale, anche 
attraverso la redazione di appositi strumenti di rilevazione finalizzati alla identificazione-caratterizzazione degli 
ambiti paesaggistici della Calabria; 

- coordina, le attività di manutenzione e aggiornamento della Banca dati appositivamente costruita per la 
identificazione dei sistemi paesaggistici della Regione; 

- promuove il raccordo tra le azioni della Regione e degli Enti locali per la promozione del territorio partecipando alla 
definizione degli obiettivi strategici degli Assessorati regionali e della Commissione Consiliare competente 
direttamente o indirettamente interessati ai temi del Paesaggio. 

 
4. In attuazione della Carta Calabrese del paesaggio, l'Assessorato regionale all'urbanistica e governo del territorio elabora il 
Documento relativo alla "Politica del Paesaggio per la Calabria". Il suddetto documento finalizzato a definire i principi 
generali, le strategie e gli orientamenti che consentano l'adozione, da parte degli enti competenti, di misure specifiche 
finalizzate a salvaguardare, gestire e/o progettare il paesaggio in tutto il territorio regionale, dovrà essere elaborato in 
sintonia con le "Linee Guida della Pianificazione Regionale" e costituirà parte integrante del Quadro Territoriale Regionale. 
Esso dovrà essere sottoposto al parere vincolante della Commissione consiliare di competenza.” 
 
5. Gli enti territoriali, elaborando il quadro conoscitivo della propria strumentazione urbanistica, possono individuare i 
paesaggi caratterizzanti e identitari da tutelare e valorizzare o potenziare e trasmettere le risultanze all’Osservatorio 
regionale sul paesaggio che ne cura la catalogazione e la diffusione culturale23. 
 

Art. 9 
Nucleo di valutazione urbanistico-territoriale 

 
1. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'Urbanistica e Governo del Territorio 24 istituisce il nucleo di valutazione 
urbanistico-territoriale della Regione Calabria.  
 
2. E’ compito del nucleo:  
 

a) monitorare le attività di valutazione di cui al successivo articolo 10;    
b) esprimere alla Giunta regionale pareri in merito  alla definizione del QTR ed i suoi rapporti con il Sistema 

Informativo Territoriale; parere sulle prescrizioni di carattere territoriale degli atti e documenti della pianificazione 
settoriale regionale e loro traduzione in termini informatici;  

c) predisporre un rapporto annuale sullo stato della pianificazione del territorio regionale da presentarsi alla Giunta 
regionale che con proprio parere, entro 30 giorni dalla ricezione, lo trasmetterà con propria delibera al Consiglio 
regionale per la definitiva approvazione;  

d) fornire, su richiesta, ogni forma di assistenza alle strutture del SITO e agli sportelli unici per l’edilizia;  
 
3. Del nucleo di valutazione fanno parte: 
 

a) l’Assessore regionale all’Urbanistica e governo del territorio che lo presiede; 
 

b) i dirigenti dei servizi urbanistica e governo del territorio del dipartimento regionale; 
 

c) il segretario dell’Autorità di bacino; 
 

d) gli assessori provinciali delegati dalla Giunta provinciale; 
 

e) un delegato dell’ANCI, uno dell’UNCEM e uno dell’ANCE; 
 

f) un delegato in rappresentanza di ogni parco della Regione Calabria; 
 

                                                 
23Comma aggiunto dall’art. 8, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
24 Comma così modificato dall’art. 1,  della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
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g) un rappresentante per ciascuno degli Ordini professionali degli architetti, pianificatori, paesaggisti, conservatori, 

degli ingegneri, dei geologi, degli agronomi e forestali, nonché dei geometri; 
 

h) un rappresentante designato da ciascuna università calabrese; 
 

i) un rappresentante dell’Unione regionale delle bonifiche; 
 

j) un rappresentante dell’Unione piccoli Comuni; 
 

k) un rappresentante unitario delle organizzazione ambientaliste e protezioniste; 
 

l) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori; 
 

m) un delegato della Lega delle Autonomie locali; 
 

n) un rappresentante per ogni consorzio per le aree o nuclei di sviluppo industriale; 
 

o) un delegato dell’autorità marittima territoriale25. 
 
4. Da 5 esperti nominati dal Presidente della Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore regionale all'urbanistica e al 
Governo del Territorio, con particolare competenza in materia di pianificazione urbanistica, territoriale, tutela e 
conservazione del patrimonio storico architettonico paesaggistico della Calabria e di difesa e gestione del rischio geologico, 
idrogeologico e di riduzione del rischio sismico.26  
 
5. I componenti il Nucleo di Valutazione sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale e durano in carica 
per l’intera durata della legislatura e comunque fino alla designazione dei sostituti.  
 
6. La legge regionale di bilancio approvata nell’anno di costituzione del nucleo provvederà alla allocazione dei relativi oneri 
per il funzionamento del nucleo stesso nel corso della legislatura. 

 
Art. 1027 

(Valutazione ambientale strategica) 
 

1. La Regione, le province e i comuni provvedono, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione e di approvazione degli 

strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, alla valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale. 

Essa è effettuata conformemente alla legislazione nazionale e regionale nonché al regolamento vigente. 
 

2. La Valutazione ambientale strategica è un processo obbligatorio nella fase di elaborazione, adozione e approvazione per 

tutti i piani e i programmi di cui all’articolo 6, camma 2 del D.Lgs. 152/06 ss.mm.ii.. È finalizzata a garantire un elevato livello 

di protezione dell’ambiente nonché a contribuire all’integrazione delle considerazioni ambientali nel processo di elaborazione 

e di approvazione del piano, assicurando anche la coerenza tra i diversi livelli di pianificazione nella prospettiva dello 

sviluppo sostenibile. Tale processo comprende l’elaborazione di un Rapporto Ambientale Preliminare, l’eventuale 

svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del Rapporto Ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la 

valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l’espressione di un parere motivato, 

                                                 
25Comma così modificato dall’art. 1,  della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Successivamente sostituito dall’art. 9, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 
che precedentemente così recitava: «3. Del nucleo di valutazione fanno parte: - l’Assessore regionale all'Urbanistica e Governo del Territorio che lo 
presiede; - i Dirigenti dei servizi Urbanistica e Governo del Territorio del Dipartimento regionale relativo; -  il segretario dell’Autorità di bacino; - gli Assessori 
Provinciali  all’uopo delegati dalla Giunta Provinciale; - un delegato dell’ANCI, uno dell’UNCEM e uno dell’ANCE; - un delegato in rappresentanza dei parchi 
della Regione Calabria; - un rappresentante per ciascuno degli Ordini professionali degli Architetti-pianificatori-paesaggisti-conservatori, degli Ingegneri, dei 
Geologi, degli Agronomi e Forestali, nonché dei Geometri; - un rappresentante designato da ognuna delle Università Calabresi; - un rappresentante 
dell’Unione regionale delle bonifiche; - un rappresentante dell’Unione piccoli Comuni; - un rappresentante unitario delle organizzazione ambientaliste e 
protezioniste; - un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori; - un delegato della Lega delle Autonomie Locali.». 
26 Comma così sostituito dall’art. 1,  della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
27Articolo così modificato dall’art. 1, della L.R. 14/2006 e dall’art. 49, comma 1 lett. a) e b). Ulteriormente modificato dall’art. 10, comma 1, della L.R. 10 
agosto 2012, n. 35 che sostituisce l’intero articolo. 
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l’informazione sulla decisione ed il monitoraggio. In particolare la Valutazione ambientale è un processo obbligatorio per gli 

strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale previsti ai vari livelli dalla normativa nazionale e regionale. 
 

3. Con riferimento alla pianificazione strutturale ed operativa la valutazione ambientale strategica è rivolta in particolare: 
 

a) a perseguire la sostenibilità degli interventi antropici rispetto alla quantità e qualità delle acque superficiali e 

sotterranee, alla criticità idraulica del territorio ed all’approvvigionamento idrico, alla capacità di smaltimento dei reflui, ai 

fenomeni di dissesto idrogeologico e di instabilità geologica, alla riduzione ed alla prevenzione del rischio sismico, al 

risparmio e all’uso ottimale delle risorse energetiche e delle fonti rinnovabili; 
 

b) a rendere possibile il restauro e la riqualificazione del territorio, con miglioramento della funzionalità complessiva 

attraverso una razionale distribuzione del peso insediativo della popolazione e delle diverse attività, con particolare 

riguardo alla riduzione del consumo di suolo; 
 

c) a realizzare una rete di infrastrutture, impianti, opere e servizi che assicurino la circolazione delle persone, delle 

merci e delle informazioni, realizzata anche da sistemi di trasporto tradizionali od innovativi, con la relativa previsione di 

forme d’interscambio e connessione, adottando soluzioni tecniche e localizzative finalizzate alla massima riduzione degli 

impatti sull’ambiente. 
 

4. La valutazione ambientale strategica e della verifica di coerenza si attuano attraverso un processo di partecipazione che si 

sviluppa anche all’interno della conferenza di pianificazione, convocata ai sensi dell’articolo 13, ed accompagna l’intero 

processo di formazione, adozione e approvazione del piano. 

 

5. Il rapporto ambientale, redatto ai fini della VAS, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., come parte integrante della proposta di 

piano oggetto di adozione, deve riguardare l’insieme degli impatti significativi, diretti ed indiretti, a breve, medio e a lungo 

termine, permanenti e temporanei, singoli, cumulativi e sinergici, positivi e negativi, che gli strumenti di pianificazione 

possono avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute 

umana, la flora, il suolo e sottosuolo, l’acqua, il mare, le acque superficiali e sotterranee, l’aria, i fattori climatici, i beni 

materiali, il patrimonio architettonico e archeologico, il paesaggio, l’ambiente urbano e rurale e le loro reciproche interazioni. 

Esso deve essere elaborato nell’ambito della redazione del Piano e nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

e dal regolamento regionale. 
 

TITOLO II 
PARTECIPAZIONE E CONCERTAZIONE 

 
Art. 11 

Partecipazione dei cittadini 
 
1. I procedimenti di formazione ed approvazione  degli strumenti di governo del territorio, prevedono quali loro componenti 
essenziali:   
 
a) la concertazione tra le amministrazioni procedenti e le forze sociali ed economiche sugli obiettivi della pianificazione 
attraverso la costituzione di Organismi consultivi cui partecipano le seguenti Associazioni regionali:  

- un  rappresentante dell’UPI;  
- un  rappresentante  dell’ANCI;  
- un  rappresentante  dell’UNCEM;  
- un  rappresentante  dell’ANCE ;  
- un  rappresentante  per ciascuna delle Federazioni degli Ordini professionali degli architetti-pianificatori-

paesaggisti-conservatori, degli agronomi, geologi  ed ingegneri, nonché dei geometri;  
- un rappresentante unitario delle organizzazioni ambientaliste e protezioniste, un rappresentante delle 

organizzazioni professionali agricole operanti sul territorio;  
- un rappresentante dell’Associazione Piccoli Comuni (ANPC);  

 
b) specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni costituite per la tutela d’interessi diffusi.  
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2.Gli Enti locali possono prevedere che, nei medesimi procedimenti, ai sensi del D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267 e della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni, siano previste ulteriori forme di pubblicità e di 
consultazione oltre a quelle della presente legge.  
 
3. Nell’ambito della formazione degli strumenti che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive, è garantita la 
partecipazione dei soggetti interessati al procedimento attraverso la più ampia pubblicità degli atti e documenti concernenti la 
pianificazione ed assicurando il tempestivo ed adeguato esame delle deduzioni dei soggetti intervenuti e l’indicazione delle 
motivazioni in merito all’accoglimento o meno delle stesse, anche ai sensi del precedente articolo 1.   
 
4. Nell’attuazione delle previsioni di vincoli urbanistici preordinati all’esproprio deve essere garantito il diritto al contraddittorio 
degli interessati con l’amministrazione procedente. 
 
5. Il responsabile del procedimento cura tutte le attività relative alla pubblicità, all’accesso agli atti e documenti ed alla 
partecipazione al procedimento d’approvazione. Il responsabile è individuato nell’atto d’avvio dei procedimenti di 
approvazione dei piani. 
 
6. I Comuni per promuovere la partecipazione allargata dei cittadini alla definizione degli strumenti urbanistici e delle 
politiche di sviluppo e governo del territorio comunale nonché favorire una reale attività di partecipazione e condivisione 
collettiva anche per le attività progettuali riferite a opere di rilievo e di interesse pubblico e nel rispetto del principio della 
sostenibilità, istituiscono e gestiscono con personale adeguato, specifici ‘laboratori di partecipazione’ che possono essere 
organizzati, in funzione delle specifiche necessità e situazioni anche in maniera diffusa, ma coordinata e in rete, nel contesto 
cittadino e più in generale territoriale e intercomunale. I laboratori di partecipazione, in relazione allo strumento urbanistico 
che si dovrà redigere e attuare (Strumenti di pianificazione comunale - strumenti di pianificazione comunale in forma 
associata, strumenti di pianificazione negoziata come definiti dalla presente legge e piani strategici e di sviluppo) ed anche in 
funzione di specifiche esigenze locali, possono essere articolati in: 

a) laboratori urbani;  
b) laboratori di quartiere; 
c) laboratori territoriali.”28 

 
7. I laboratori urbani, attivati ad opera del RUP, sono organizzati preferibilmente attraverso un urban center comunale e 
associato. L’attività di partecipazione dei cittadini e di concertazione degli enti territoriali deve essere svolta sia per la 
strumentazione urbanistica generale e di dettaglio che per le opere pubbliche. Per le opere pubbliche, le attività di 
partecipazione e concertazione sono svolte solamente quando non sono state previste in piani urbanistici già partecipati, e 
quando dispiegano effetti significativi su porzioni rilevanti di popolazione. L’eventuale attività di partecipazione deve avvenire 
con processi tracciabili, ovvero con uno schema informativo completo sia sul sito internet di riferimento che in forma 
cartacea. Le osservazioni e gli interventi, espressi durante l’attività di partecipazione, sono riportati nel fascicolo della 
partecipazione e della concertazione. Le opere pubbliche predisposte in funzione di manifestazioni d’interesse per contributi 
di natura regionale, statale o comunitaria, le opere predisposte con il requisito di urgenza per interesse pubblico o pubblica 
sicurezza e le opere per le quali vi siano termini perentori non compatibili con le attività di partecipazione non sono 
sottoposte agli adempimenti del presente comma29. 

 
Art. 12 

Concertazione istituzionale 
 

1. La Regione, le Province  e i Comuni, nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, 
conformano la propria attività al metodo della concertazione con gli altri Enti pubblici territoriali e con le altre Amministrazioni 
preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti.  
 
2.Sono strumenti della concertazione istituzionale la Conferenza di pianificazione, la Conferenza di servizi e l’accordo di 
programma.    
 

Art. 13 
Conferenze di pianificazione 

 
1. La Regione, le Province ed i Comuni, in occasione della formazione, dell’aggiornamento e della variazione dei  piani di 
propria competenza convocano apposite conferenze di pianificazione, chiamando a parteciparvi gli enti territorialmente 
interessati ed invitandoli a valutare un documento preliminare in ordine alla compatibilità ed alla coerenza delle scelte 

                                                 
28Comma aggiunto dall’art. 1 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
29Comma aggiunto dall’art. 11, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35.  
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pianificatorie con le previsioni degli strumenti di pianificazione sovraordinati ed alla realizzazione delle condizioni per lo 
sviluppo sostenibile del territorio. 
 
2. Il documento preliminare viene elaborato dall’Ente che indice la Conferenza e, contestualmente alla convocazione della 
Conferenza medesima, trasmesso a tutti i soggetti invitati.  
 
3. Alla Conferenza partecipano gli enti territoriali e le Amministrazioni che concorrono alla procedura di formazione del piano 
mediante atti deliberativi, consultivi, di intesa o di assenso comunque denominati; possono altresì, partecipare altre 
Amministrazioni ed enti di gestione rappresentativi degli interessi coinvolti.    
 
4. Nella Conferenza di pianificazione le  forze  economiche e sociali, di cui al comma 1 lett. a) del precedente articolo 11, 
concorrono alla definizione degli obiettivi e delle scelte dei piani delineate dal documento preliminare.  
 
5. Ogni amministrazione partecipa alla Conferenza con un unico rappresentante, legittimato ai sensi di legge dai rispettivi 
Organismi titolari dei poteri, che esprime definitivamente ed in modo vincolante le valutazioni e la volontà dell’ente.  
 
6. Le Amministrazioni, gli Enti e le Associazioni partecipanti alla Conferenza espongono le loro osservazioni, proposte e 
valutazioni, delle quali si dà atto in un apposito verbale che l’amministrazione procedente è tenuta a considerare nel 
processo di pianificazione avviato.  
 
7. La Conferenza deve concludersi nel termine di centocinquanta30 giorni e l’amministrazione procedente deve assicurare la 
pubblicità degli esiti della concertazione.  
 

Art. 14 
Conferenze di servizi 

 
1. Il procedimento semplificato di cui all'articolo 14 della Legge 7 Agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed 
integrazioni è applicabile per l'approvazione di progetti di opere e di interventi che, nel rispetto della pianificazione regionale 
e provinciale, necessitano di pareri, nulla-osta, intese o assensi comunque denominati da parte di altre Amministrazioni 
titolate ad esprimerli.  
 
2.Qualora l'approvazione dei progetti da parte della Conferenza di servizi comporti variante alla strumentazione urbanistica 
vigente31 o si sostituisca agli strumenti di attuazione di esso:  
 

a) l'atto di impulso dell'autorità procedente deve essere adeguatamente circostanziato e motivato sulle ragioni di 
convenienza e di urgenza per il ricorso al procedimento semplificato di cui al presente articolo;  

b) se ne deve dare atto nella prima seduta della Conferenza anche agli effetti di quanto disposto nelle successive 
lettere c) e d), qualora la variante ricada nella fattispecie di cui al comma 3 e 3bis dell’articolo 6 del D.Lgs. 152/2006 
s.m.i., si dovrà dare atto dell’esito della verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 12 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i.32. 
c) la relativa pronuncia dell'amministrazione comunale deve essere preceduta da conforme deliberazione dei 

consiglio comunale;  
d) la deliberazione consiliare di cui alla lettera c), unitamente agli atti presentati nel corso della prima seduta della 

Conferenza è depositata a cura del Comune interessato a libera visione del pubblico per 30 giorni consecutivi, 
previo avviso affisso all'albo pretorio e divulgato a mezzo manifesti sull'intero territorio comunale ai fini 
dell'eventuale presentazione nello stesso periodo di osservazione da parte di chiunque vi abbia interesse;  

e) le osservazione vengono presentate al Comune interessato il quale, entro quindici giorni, le istruisce per quanto di 
competenza per la loro sottoposizione alla decisione della Conferenza medesima in seduta deliberante da 
convocare comunque entro il termine di 90 giorni decorrenti dalla data della prima seduta della stessa.  

e bis) qualora l’esito di assoggettabilità di cui alla precedente lettera b) preveda l’assoggettabilità alla VAS, è fatto 
salvo durante tutto il procedimento quanto previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e dal regolamento regionale per 
la VAS. Per le disposizioni di cui alle lettere precedenti in contrasto per forma e termini con il procedimento della 
VAS, si intendono risolte con il prevalere delle prescrizioni di quest’ultimo procedimento, ivi comprese modalità e 
termini di pubblicità, partecipazione e termini del procedimento33. 

 
3. Le deliberazioni adottate sostituiscono a tutti gli effetti gli atti dei rispettivi procedimenti ordinari, fermo restando che 
qualora esse comportino sostanziali modifiche al progetto sul quale si è già pronunciato il Consiglio comunale ai sensi dei 

                                                 
30L’art. 12, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sostituisce la parola «quarantacinque» con la parola «centocinquanta». 
31L’art. 13, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sostituisce la parola «PRG» con le parole «alla strumentazione urbanistica vigente». 
32Lettera sostituita dall’art. 13, comma 1bis, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «b) se ne deve dare atto nella prima 
seduta della Conferenza anche agli effetti di quanto disposto nelle successive lettere c) e d); ». 
33Lettera aggiunta dall’art. 13, comma 1ter, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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comma 2, lettera c), e non sia stato preventivamente acquisito il suo assenso, la loro efficacia è subordinata alla ratifica da 
parte di tale organo da adottarsi entro trenta giorni dalla data di assunzione delle deliberazioni stesse.  
 
4. Delle determinazioni conclusive assunte dalla Conferenza di servizi è data notizia mediante avviso recante l'indicazione 
della sede di deposito degli atti di pianificazione approvati, da pubblicarsi sul BUR e su almeno un quotidiano a diffusione 
locale.  
 
5. Per quanto non previsto nel presente articolo si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14, 14bis e 14ter della legge n. 
241/90 e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
6. I procedimenti di cui al presente articolo devono concludersi entro e non oltre 90 giorni dalla data di inizio. 
 
7. In sede di prima applicazione per i procedimenti dì cui al precedente comma 2 già avviati e per i quali non siano state 
concluse le procedure propedeutiche alla pronuncia definitiva dei Consiglio comunale ai sensi dell'articolo 25 del D.Lgs 31 
Marzo 1998, n. 112, si procede secondo le disposizioni dei presente articolo. 
 

Art. 15 
Accordo di programma 

 
1. Per l’attuazione dei  piani territoriali di livello regionale, interregionale,  provinciale e comunale, nonché per l’attuazione dei 
patti territoriali, dei contratti di programma, ovvero per l’attuazione di tutte le altre forme di concertazione economico- 
finanziaria, ivi compresi interventi ed opere pubbliche o di interesse pubblico promosse da soggetti istituzionali, da Organismi 
misti o dal mercato, i soggetti interessati promuovono la conclusione di un accordo di programma, ai sensi dell’articolo  34 
del D.Lgs 18 agosto 2000, n. 267. Per le conferenze di servizio convocate per l’attuazione dell’accordo di cui al primo 
comma si applicano le norme statali vigenti.  
 

TITOLO III 
OPERE DI INTERESSE GENERALE 

 
Art. 16 

Opere di interesse statale 
 
1. La volontà di intesa, in ordine alla localizzazione delle opere pubbliche statali e di interesse statale non conformi agli 
strumenti urbanistici, è espressa dalla Giunta regionale previa convocazione di una Conferenza dei servizi, alla quale 
partecipano le Province, i Comuni e gli altri enti territorialmente interessati.  
 
2. Qualora l’opera statale incida su aree destinate dagli strumenti urbanistici comunali al soddisfacimento dello standard dei 
servizi alla popolazione, il Comune, in sede di Conferenza dei servizi, può chiedere all’amministrazione statale procedente 
interventi compensativi, al fine di recuperare le aree necessarie alla realizzazione di detti servizi.  
 
3. La procedura finalizzata all’intesa Stato-Regione non trova applicazione in relazione ad opere prive di specifica incidenza 
urbanistica, quali quelle rientranti nelle tipologie individuate dall’articolo 3, lettera b) e c), del DPR 6 giugno 2001, n. 380, per 
la cui realizzazione è sufficiente l’invio al Comune, da parte dell’amministrazione statale interessata, di una relazione 
illustrante le caratteristiche dell’intervento, anche al fine di consentire all’Amministrazione comunale, ove ritenga che il 
progetto non sia riconducibile alle tipologie anzidette, di sollecitare alla Regione l’attivazione delle procedure d’intesa.  
 
4. Per la realizzazione di opere di competenza e di interesse statale non occorre il rilascio del permesso di costruire.  
 

TITOLO IV 
STRUMENTI E CONTENUTI DELLA PIANIFICAZIONE 

 
Art. 17 34 

Quadro Territoriale Regionale(Q.T.R.) 
 

 
1. Il Quadro Territoriale Regionale (QTR) è lo strumento di indirizzo per la pianificazione del territorio con il quale la Regione, 
in coerenza con le scelte ed i contenuti della programmazione economico-sociale, stabilisce gli obiettivi generali della propria 
politica territoriale, definisce gli orientamenti per la identificazione dei sistemi territoriali, indirizza ai fini del coordinamento la 
programmazione e la pianificazione degli enti locali.  
 

                                                 
34 Articolo così modificato dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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2. Il QTR ha valore di piano urbanistico-territoriale, ed ha valenza paesaggistica riassumendo le finalità  di salvaguardia dei 
valori paesaggistici ed ambientali di cui all’art. 143 e seguenti del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42.  
 
3. Il QTR prevede: 
 

a) la definizione del quadro generale della tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio regionale, con 
l’individuazione delle azioni fondamentali per la salvaguardia dell’ambiente;  
b) le azioni e le norme d’uso finalizzate tanto alla difesa del suolo, in coerenza con la pianificazione di bacino di cui 
alla legge n. 183/89, quanto alla prevenzione ed alla difesa dai rischi sismici ed idrogeologici , dalle calamità naturali 
e dagli inquinamenti delle varie componenti ambientali;  
c) la perimetrazione dei sistemi naturalistico-ambientale, insediativi e relazionale costituenti del territorio regionale, 
individuandoli nelle loro relazioni e secondo la loro qualità ed il loro grado di vulnerabilità e riproducibilità;  
c bis) la perimetrazione delle terre di uso civico e di proprietà collettiva, a destinazione agricola o silvo-pastorale, con 
le relative popolazioni insediate titolari di diritti; 
d) le possibilità di trasformazione del territorio regionale determinate attraverso la individuazione e la perimetrazione 
delle modalità d’intervento di cui al precedente articolo 6 nel riconoscimento dei vincoli ricognitivi e morfologici 
derivanti dalla legislazione statale e di quelli ad essi assimilabili  ai sensi del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 
42;  
e) il termine entro il quale le Province devono dotarsi od adeguare il Piano Territoriale di Coordinamento di cui 
all’articolo  18;   
f) il termine entro il quale le previsioni degli strumenti urbanistici comunali debbono adeguarsi alle prescrizioni dei 
QTR;  
g) l’analisi dei sistemi naturalistici ambientali ai fini della loro salvaguardia e valorizzazione ; 
h) l’individuazione degli ambiti di pianificazione paesaggistica ai sensi dell’art. 143 del D.lgs 42/04. 
 

4. Costituisce parte integrante del QTR la Carta Regionale dei Luoghi che, in attuazione dei principi identificati al precedente 
articolo 5, definisce:  
 

a) la perimetrazione dei sistemi che costituiscono il territorio regionale individuandone le interrelazioni a secondo 
della loro qualità, vulnerabilità e riproducibilità;  

b) i gradi di trasformabilità del territorio regionale derivanti dalla individuazione e dalla perimetrazione delle forme e 
dei modelli di intervento, di cui al precedente articolo 5, con la conseguente nomenclatura dei vincoli ricognitivi e 
morfologici  derivanti dalla disciplina statale e regionale sulla tutela e valorizzazione dei beni culturali singoli ed 
ambientali;  

c) le modalità d’uso e d’intervento dei suoli derivati dalla normativa statale di settore in materia di difesa del suolo e 
per essa dal Piano di Assetto idrogeologico della Regione Calabria.  

 
4 bis. Il QTR esplicita la sua valenza paesaggistica direttamente tramite normativa di indirizzo e prescrizioni e più in dettaglio 
attraverso successivi Piani Paesaggistici di Ambito (PPd'A) come definiti dallo stesso QTR ai sensi del D.lgs 42/04. Per la 
elaborazione del Piano Paesaggistico la Regione può ricorrere, ai sensi del comma 3, art. 143 del Dlgs. 42/04 e s.m.i, alla 
pianificazione congiunta con il Ministero per i Beni e le Attività culturali e con il Ministero dell’Ambiente della tutela del 
territorio e del mare, previa sottoscrizione di una apposita intesa.35 
 
5. La Giunta regionale, entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, elabora le linee guida della pianificazione 
regionale e lo schema base della "Carta Regionale dei Luoghi". A tal fine, tramite il suo Presidente, indice una apposita 
Conferenza di pianificazione diretta alla formulazione di un protocollo di intesa con le Province e con le altre Amministrazioni 
competenti per la predisposizione degli atti e documenti che entreranno a far parte delle  linee guida medesime, che dalla 
data della loro approvazione assumono il valore e l’efficacia del QTR fino all’approvazione dello stesso anche con funzione 
di indirizzo per tutto il processo di pianificazione ai diversi livelli. 
 

Art. 17 bis  36 
Valenza Paesaggistica del QTR e Piani Paesaggistici di Ambito 

 
1. La valenza paesaggistica del QTR, come indicato al comma 4 bis del precedente articolo, si esercita anche tramite Piani 
Paesaggistici d'Ambito.  
 
2. I Piani Paesaggistici di Ambito (PPd'A) sono strumenti di tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale del territorio ai sensi dell'art. 143 del D.lgs 42/04 operanti su area vasta, sub-provinciale o sovracomunale. 
 

                                                 
35 Comma così modificato dall’art. 1, comma 3 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 
36 Articolo aggiunto dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
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 3. Gli ambiti di cui ai PPd'A sono indicati dal QTR. 
 
 4. I PPd'A hanno funzione normativa, prescrittiva e propositiva a seconda dei livelli di qualità del paesaggio nei vari ambiti 
individuati dal QTR, assunti dai PTCP.  
 
5. Il quadro conoscitivo relativo al PPd'A dettaglia le analisi del QTR è può essere completato dalle indagini relative al PTCP 
. 
 
6. Gli scenari prospettici e gli apparati normativi dei PPd'A saranno determinati nell'elaborazione degli strumenti stessi.  
 

Art. 18 37 
Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) 

 
1. Il  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è l’atto di programmazione con il quale la Provincia esercita, nel 
governo del territorio, un ruolo di coordinamento programmatico e di raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la 
pianificazione urbanistica comunale; riguardo ai valori paesaggistici ed ambientali, parole di cui al Decreto Legislativo 22 
gennaio 2004 n. 42, esso si raccorda ed approfondisce i contenuti del QTR.   
 
2. Il PTCP costituisce, dalla data della sua approvazione, in materia di pianificazione paesaggistica, (parola soppressa) 
riferimento per gli strumenti comunali di pianificazione e per l’attività amministrativa attuativa. In particolare esso dettaglia il 
quadro conoscitivo già avanzato dal QTR e indirizza strategie e scelte tenendo conto della valenza paesaggistica del QTR e 
dei Piani Paesaggistici d’ Ambito. 
 
3. Il PTCP, in relazione alla totalità del territorio provinciale, assume come riferimento le linee di azione della 
programmazione regionale e le prescrizioni del QTR, specificandone le analisi ed i contenuti.  
 
4. Il PTCP, ferme restando le competenze dei Comuni e degli Enti parco:  
 

a) definisce i principi sull’uso e la tutela delle risorse del territorio provinciale, con riferimento alle peculiarità dei suoi 
diversi ambiti incluse le terre civiche e di proprietà collettiva e tenendo conto della pianificazione paesaggistica;    

b) individua ipotesi di sviluppo del territorio provinciale, indicando e coordinando gli obiettivi da perseguire e le 
conseguenti azioni di trasformazione e di tutela;  

c) indica la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza provinciale, regionale e statale, programmati o 
in fase di realizzazione, nonché, in applicazione delle prescrizioni della programmazione regionale, la 
localizzazione sul territorio degli interventi di competenza regionale38; 

d) individua, ai fini della predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, le aree da sottoporre a 
speciale misura di conservazione, di attesa e ricovero per le popolazioni colpite da eventi calamitosi e le aree di 
ammassamento dei soccorritori e delle risorse.  

 
5. Il PTC. stabilisce inoltre criteri e parametri per le valutazioni di compatibilità tra le varie forme e modalità di utilizzazione 
delle risorse essenziali del territorio.  
 
6. Il PTCP contiene:   
 

a) il quadro conoscitivo delle risorse essenziali del territorio e il loro grado di vulnerabilità e di riproducibilità in 
riferimento ai sistemi ambientali locali, indicando, con particolare riferimento ai bacini idrografici, le relative 
condizioni d’uso, anche ai fini delle valutazioni di cui all’articolo 10;  

b) il quadro conoscitivo dei rischi;  
c) le prescrizioni sull’articolazione e le linee di evoluzione dei sistemi territoriali, urbani, rurali e montani;  
d) prescrizioni, criteri ed ambiti localizzativi in funzione delle dotazioni dei sistemi infrastrutturali e dei servizi di 

interesse sovracomunale, nonché della funzionalità degli stessi in riferimento ai sistemi territoriali ed alle 
possibilità di una loro trasformazione;  

e) prescrizioni localizzative indicate da piani provinciali di settore;    
f) le opportune salvaguardie ai sensi dell’articolo 58.  

 
7. Le prescrizioni dei PTCP, di cui ai precedenti commi, costituiscono, unitamente alle leggi, il riferimento esclusivo per la 
formazione e l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, salvo quanto previsto dall’articolo 58. 

                                                 
37 Articolo così modificato dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
 
38Lettera sostituita dall’art. 14, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «c) stabilisce puntuali criteri per la 
localizzazione sul territorio degli interventi di competenza provinciale, nonché, ove necessario e in applicazione delle prescrizioni della programmazione 
regionale, per la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza regionale;». 
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8. Dall’entrata in vigore della presente legge la Provincia approva il PTCP entro il termine di 24 mesi; decorso 
infruttuosamente tale termine la Regione procede alla nomina di un Commissario ad acta. 
 
9. Dall’avvenuta approvazione definitiva del PTCP, tutte le norme e previsioni dei PSC/PSA in contrasto con il PTCP 
medesimo si intendono automaticamente decadute, qualora la Provincia abbia provveduto a notificare i contrasti ai rispettivi 
comuni, e ne abbia dato evidenza pubblica mediante avviso sull’albo pretorio per trenta giorni e sul proprio portale 
istituzionale fino all’adeguamento degli strumenti comunali, nonché pubblicato su un quotidiano a tiratura regionale39. 

 
Art. 19 

Strumenti di Pianificazione Comunale 
 
1.Gli Strumenti di pianificazione comunale sono:  
 

a) il Piano Strutturale (PSC) ed il Regolamento Edilizio ed Urbanistico (REU);  
b) il Piano Operativo Temporale (POT);  
c) i Piani Attuativi Unitari (PAU);  
d) gli strumenti di pianificazione negoziata, di cui all’articolo 32.    

 
Art. 20 

Piano strutturale comunale (PSC) 
 
1.Il Piano Strutturale Comunale (PSC) definisce le strategie per il governo dell’intero territorio comunale, in coerenza con gli 
obiettivi e gli indirizzi urbanistici della Regione e con gli strumenti di pianificazione provinciale espressi dal Quadro 
Territoriale Regionale (QTR), dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) e dal Piano di Assetto 
Idrogeologico (PAI).  
 
2. Il PSC è promosso anche in assenza dei Piani sovra-ordinati, tenendo conto delle linee guida di cui al precedente articolo 
17 ed al documento preliminare di cui al successivo articolo 26, comma 3. In esso viene stabilita l’eventuale necessità di 
ricorso al Piano Operativo Temporale e definite le relative procedure di formazione o approvazione, nonché la durata.  
 
3. Il PSC: 
 

a) classifica il territorio comunale in urbanizzato, urbanizzabile, agricolo e forestale, individuando le risorse naturali ed 
antropiche del territorio e le relative criticità ed applicando  gli standard  urbanistici di cui all’art. 53 della presente 
Legge e, fino alla emanazione della deliberazione della Giunta regionale, di cui al comma 3 dello stesso articolo 53, 
assicurando la rigorosa applicazione del DM 2/4/1968 n. 1444 con gli standard e le zonizzazioni ivi previsti in maniera 
inderogabile e non modificabile;  
b) determina le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni pianificabili;  
c) definisce i limiti dello sviluppo del territorio comunale in funzione delle sue caratteristiche geomorfologiche, 
idrogeologiche, pedologiche, idraulico-forestali ed ambientali;  
d) disciplina l’uso del territorio anche in relazione alla valutazione delle condizioni di rischio idrogeologico e di 
pericolosità sismica locale come definiti dal piano di assetto idrogeologico o da altri equivalenti strumenti;  
e) individua le aree per le quali sono necessari studi ed indagini di carattere specifico ai fini della riduzione  del rischio 
ambientale;  
f) individua in linea generale le aree per la realizzazione delle infrastrutture e delle attrezzature pubbliche, di interesse 
pubblico e generale di maggiore rilevanza;  
g) delimita gli ambiti urbani e perurbani soggetti al mantenimento degli insediamenti o alla loro trasformazione;  
h) individua gli ambiti destinati  all’insediamento di impianti produttivi rientranti nelle prescrizioni di cui al D.Lgs 17 
agosto 1999, n. 334 ed alla relativa disciplina di attuazione; 
i) definisce per ogni Ambito, i limiti massimi della utilizzazione edilizia e della popolazione insediabile nonché i 
requisiti quali-quantitativi ed i relativi parametri, le aree in cui è possibile edificare anche in relazione all’accessibilità 
urbana, la aree dove è possibile il ricorso agli interventi edilizi diretti in ragione delle opere di urbanizzazione esistenti 
ed in conformità alla disciplina generale del  Regolamento Edilizio Urbanistico;  
i) delimita e disciplina gli ambiti di tutela e conservazione delle porzioni storiche del territorio; ne individua le 
caratteristiche principali, le peculiarità e le eventuali condizioni di degrado e di abbandono valutando le possibilità di 
recupero, riqualificazione e salvaguardia;  

                                                 
39Comma così sostituito dall’art. 14, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «9. La Provincia, con l’atto di 
approvazione del PTCP assegna il termine non superiore a dodici mesi per l’adeguamento ad esso degli strumenti urbanistici comunali, decorso 
infruttuosamente tale termine, procede alla nomina di Commissari ad acta.». 
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j) delimita e disciplina ambiti a valenza paesaggistica ed ambientale ad integrazione del Piano di Ambito, se 
esistente, oppure in sua sostituzione, se non esistente e raccorda ed approfondisce i contenuti paesistici definiti dalla 
Provincia;  
k) qualifica il territorio agricolo e forestale in allodiale, civico e collettivo 40 secondo le specifiche potenzialità di 
sviluppo; 
l) individua gli ambiti di tutela del verde urbano e periurbano valutando il rinvio a specifici piani delle politiche di 
riqualificazione, gestione e manutenzione;  
m) individua le aree necessarie per il Piano di Protezione Civile;  
n) individua e classifica i nuclei  di edificazione abusiva, ai fini del loro recupero urbanistico nel contesto territoriale ed 
urbano;  
o) indica la rete ed i siti per il piano di distribuzione dei carburanti in conformità al piano regionale;  
p )individua, ai fini della predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, le aree, da sottoporre a 
speciale misura di conservazione, di attesa e ricovero per le popolazioni colpite da eventi calamitosi e le aree di 
ammassamento dei soccorritori e delle risorse.  
 

4. Per garantire la realizzazione delle finalità di cui al comma 2, il PSC deve essere integrato da:  
 

a) una relazione geomorfologica, corredata di cartografia tematica sufficientemente rappresentativa delle condizioni 
di pericolosità geologica e di rischio di frana, di erosione e di esondazione, elaborata da tecnico abilitato iscritto 
all’albo professionale così come previsto dalla legge 64/74;  
b) studi e indagini geologiche di dettaglio, ove necessario, comprendenti studi tematici specifici di varia natura, 
indagini geognostiche, prove in sito e di laboratorio atti alla migliore definizione e caratterizzazione del modello 
geologico tecnico ambientale, per ambiti urbanizzabili con riconosciute limitazioni connesse a pericolosità geologiche, 
funzionali alla verifica della sostenibilità in rapporto ai livelli di pericolosità, con particolare riguardo alla risposta 
sismica locale. Nelle aree esposte a rischio, con particolare attenzione per il rischio sismico – dove diventa 
necessario attivare le procedure per la identificazione dei rischi e per la individuazione degli interventi di mitigazione 
competenti a livello di Piano – le indagini dovranno consentire di dettagliare i gradi di pericolosità a livelli congrui, nel 
rispetto della normativa vigente. 41 
 

5. Per garantire la realizzazione delle finalità previste nel comma 3, lettera “i”, il PSC deve essere integrato da apposita 
relazione che delimiti e disciplini gli ambiti di tutela e conservazione delle porzioni storiche di territorio e che individui gli 
immobili o complesso di immobili aventi valenza storico, ambientale, documentario, suscettibili di essere dichiarati beni 
culturali, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all’articolo 69, comma 3, della presente legge. 

 
6. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano presentato il documento preliminare del 
piano e del regolamento di cui all’articolo 27, comma 2, della presente legge, devono presentare la variante di adeguamento 
di cui al comma 5 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine42. 
 

Art. 20 bis  43 
Piano Strutturale in forma Associata (P.S.A.) 

 
1. Il Piano Strutturale in forma Associata (PSA) è lo strumento urbanistico finalizzato ad accrescere l'integrazione fra Enti 
locali limitrofi con problematiche territoriali affini e a promuovere il coordinamento delle iniziative di pianificazione nelle 
conurbazioni in atto, con conseguente impegno integrato delle risorse finanziarie.  
 
2. I territori oggetto del Piano Strutturale in forma Associata possono interessare due o più Comuni, anche se appartenenti a 
province diverse.  
 
3. I Comuni interessati si associano secondo le modalità stabilite dal Testo unico delle Leggi sull'ordinamento degli Enti 
locali.  
 
4. Il PSA punta anche al coordinamento e all'armonizzazione tra assetto urbanistico, politiche fiscali e programmazione delle 
opere pubbliche da attuarsi tramite il ricorso ad idonei strumenti di coordinamento delle azioni economiche, finanziarie e 
fiscali favorendo in tal modo atteggiamenti cooperativi e patti fra le Istituzioni locali e promuovendo garanzia ed equità..  
 

                                                 
40 Comma così modificato dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
41 Comma così modificato dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
42Commi inseriti dall’art. 15, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
43 Articolo aggiunto dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006. n. 14 
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5. Il PSA ha gli stessi contenuti ed effetti del PSC secondo quanto disposto dall'articolo 20 della presente legge; ad esso è 
annesso il REU.  
 
6. Per la redazione del PSA, si dovrà prevedere l'istituzione di un unico Ufficio di Piano con l'attribuzione dei seguenti 
compiti:  

a) predisposizione di un unico documento preliminare e di un unico quadro conoscitivo, articolati per ogni territorio 
comunale;  

b) predisposizione del Piano Strutturale in forma Associata, articolato per ogni territorio comunale, e predisposizione 
del relativo REU ;  

c) individuazione del soggetto che presiede tutte le attività previste dalla presente legge per il corretto svolgimento 
della Conferenza di Pianificazione e che coordina le azioni tecniche e amministrative degli enti territoriali coinvolti”. 
 

Art. 21 
Regolamento Edilizio ed Urbanistico (R.E.U.) 

 
1. Il Regolamento Edilizio ed Urbanistico costituisce la sintesi ragionata ed aggiornabile delle norme e delle disposizioni che 
riguardano gli interventi sul patrimonio edilizio esistente; ovvero gli interventi di nuova costruzione o di demolizione e 
ricostruzione, nelle parti di città definite dal Piano generale, in relazione alle caratteristiche del territorio e a quelle edilizie 
preesistenti, prevalenti e/o peculiari nonché degli impianti di telecomunicazione e di telefonia mobile.  
 
2. Il REU è annesso al PSC ed al PSA 44 ed in conformità con questo, oltre a disciplinare le trasformazioni e gli interventi 
ammissibili sul territorio, stabilisce:  
 

a) le modalità d’intervento negli ambiti specializzati definiti dal Piano; 
b) i parametri edilizi ed urbanistici ed i criteri per il loro calcolo;    
c) le norme igienico-sanitarie, quelle sulla sicurezza degli impianti; 
d) quelle per il risparmio energetico e quelle per l’eliminazione delle barriere architettoniche in conformità e nel 
rispetto delle leggi e dei piani nazionali e regionali vigenti45;  
e) le modalità di gestione tecnico-amministrativa degli interventi edilizi anche ai fini dell’applicazione delle disposizioni 

sulla semplificazione dei procedimenti di rilascio dei permessi di costruire di cui alla legislazione vigente46 
(Parole soppresse47); 

f) ogni altra forma o disposizione finalizzata alla corretta gestione del Piano, ivi comprese quelle riguardanti il 
perseguimento degli obiettivi perequativi di cui al successivo articolo 54.  

 
3. Per la conservazione e valorizzazione del patrimonio architettonico e ambientale, il regolamento edilizio ed urbanistico, 
deve prevedere, nell’elenco degli elaborati richiesti per il rilascio del permesso di costruire e per la dichiarazione di inizio 
attività (D.I.A.), apposita relazione contenente le prescrizioni per la conservazione dell’organismo architettonico in riferimento 
allo specifico oggetto dell’intervento, redatta da un tecnico esperto abilitato di cui all’articolo 69, comma 3, della presente 
legge. La relazione ha carattere obbligatorio per gli interventi sui beni: 

 

a) ricadenti nelle zone A di cui alla legge n. 1150 del 1942 e s.m. e i. per i quali è stata effettuata e proposta, e non 

ancora completata la procedura amministrativa, di interesse culturale; 
 

b) vincolati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m. e i.; 
 

c) aventi valore storico, documentario e identificatore, come componente dell’identità collettiva, individuati all’interno 

del PSC, in adempimento al comma 5 dell’articolo 20, per i quali sia stata effettuata, o vi sia procedura in itinere, la 

dichiarazione di bene culturale, secondo quanto previsto dal codice dei beni culturali e del paesaggio. 
 
4. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano presentato il documento preliminare del 
piano e del regolamento di cui all’articolo 27, comma 2, devono presentare la variante di adeguamento di cui al comma 3 
dell’articolo 27 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine48. 
 
 

                                                 
44 Commi modificati dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
45Parole aggiunte dall’art. 16, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
46Parole aggiunte dall’art. 16, comma 2, lettera a), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
47L’art. 16, comma 2, lettera b), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sopprime le parole «legge 21 novembre 2001, n. 443». 
48Commi aggiunti dall’art. 16, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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Art. 22 
Norme particolari per il porto di Gioia Tauro 

 
1. La Regione, in fase di redazione del Quadro Territoriale Regionale (QTR) di cui all’articolo 17, individua nel porto di Gioia 
Tauro, classificato di II categoria I classe, di rilevanza internazionale, con funzione commerciale, industriale e petrolifera, di 
servizio passeggeri, peschereccia, turistica e da diporto, ai sensi dell’articolo 11-bis della legge 27 febbraio 1998, n. 30, 
come modificato dall’articolo 10 della legge 30 novembre 1998, n. 413, il centro del sistema dei porti calabresi e del trasporto 
intermodale.  
 
2. In attuazione di quanto disposto al comma precedente, il Presidente della Giunta regionale promuove apposito accordo di 
programma con le competenti Amministrazioni dello Stato e gli altri soggetti pubblici interessati per la concreta attuazione dei 
programmi proposti dalla competente Autorità Portuale.  
 

Art. 23 
Piano Operativo Temporale (P.O.T.) 

 
1. Il Piano Operativo Temporale (POT) è strumento facoltativo ad eccezione dei Comuni che eventualmente saranno indicati 
in specifico elenco nel QTR 49 del Piano Strutturale Comunale e lo attua individuando le trasformazioni del territorio per 
interventi pubblici o d’interesse pubblico individuati tali dal Consiglio comunale nonché per eventuali interventi privati, nella 
minor parte e nella proporzione individuata dal REU50 da realizzare nell’arco temporale di un quinquennio, ovvero nel corso 
del mandato dell’amministrazione adottante.    
 
2. La durata di validità del POT può essere prorogata non oltre diciotto mesi dall'entrata in carica della nuova Giunta 
comunale a seguito di nuove elezioni salvo diversa determinazione del Consiglio comunale e comunque non oltre il termine 
di cinque anni dalla sua approvazione. 
 
3. Il POT, per gli ambiti di nuova edificazione e di riqualificazione urbanistica, in conformità al PSC definisce:   
 

a) la delimitazione e le priorità di attuazione51 degli ambiti d’intervento, gli indici edilizi, le destinazioni d’uso 
ammissibili in conformità al Piano Strutturale Comunale gli indici di proporzione per gli interventi privati, ivi 
compresi gli indici edilizi e le destinazioni d’uso52;  

b) gli aspetti fisico-morfologici ed economico-finanziari;  
c) le modalità di attuazione degli interventi di trasformazione e/o conservazione, anche ai fini della perequazione dei 

regimi immobiliari interessati;  
d) l’indicazione degli interventi da assoggettare a specifiche valutazioni di sostenibilità e/o di quelli destinati alla 

mitigazione degli impatti e alla compensazione degli effetti;  
e) la definizione e la localizzazione puntuale delle dotazioni infrastrutturali delle opere pubbliche di interesse pubblico 

o generale esistenti da realizzare o riqualificare, nonché l’individuazione delle aree da  sottoporre ad 
integrazione paesaggistica.  

 
4. Il POT per la parte relativa agli interventi pubblici o di interesse pubblico53 deve essere coordinato con il bilancio 
pluriennale comunale e, ai sensi dell’articolo  20 della L.136/99, ha il valore e gli effetti del programma pluriennale di 
attuazione di cui all’articolo  13 della L.10/77. Costituisce pertanto lo strumento di indirizzo e coordinamento per il 
programma triennale delle opere pubbliche e per gli altri strumenti comunali settoriali previsti da leggi nazionali e regionali.   
 
5. Il POT articola e definisce la formazione dei programmi attuativi dei nuovi insediamenti o di ristrutturazioni urbanistiche 
rilevanti, alla cui localizzazione provvede in modo univoco; tenuto conto dello stato delle urbanizzazioni, dell’incipienza del 
degrado ovvero di qualsiasi condizione che ne possa determinare l’individuazione.   
 
6. Le previsioni del POT decadono se, entro il termine di validità, non siano stati richiesti i permessi di costruire, ovvero non 
siano stati approvati i progetti esecutivi delle opere pubbliche o i Piani Attuativi Unitari. Per i Piani Attuativi di  iniziativa 
privata interviene decadenza qualora, entro il termine di validità del piano, non siano state stipulate le relative convenzione 
ovvero i proponenti non si siano impegnati, per quanto di competenza, con adeguate garanzie finanziarie e con atto 
unilaterale d’obbligo a favore del Comune.  
 

Art. 24 
Piani Attuativi Unitari 

                                                 
49 Comma così modificato dall’art. 2 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
50Parole aggiunte dall’art. 17, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
51Parole aggiunte dall’art. 17, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
52Parole aggiunte dall’art. 17, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
53Parole aggiunte dall’art. 17, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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1. I Piani Attuativi Unitari (PAU) sono strumenti urbanistici di dettaglio approvati dal Consiglio comunale, in attuazione del 
Piano Strutturale Comunale o del Piano Operativo Temporale, ove esistente,  ed hanno i contenuti e l’efficacia:  
 

a) dei piani particolareggiati, di cui all’articolo 13 della legge 17 agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni ed 
integrazioni;  

b) dei piani di lottizzazione, di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e successive modificazioni ed 
integrazioni;  

c) dei piani di zona per l’edilizia economica e popolare, di cui alla legge 18 aprile 1962 n. 167 e sue modificazioni ed 
integrazioni;  

d) dei piani per gli insediamenti produttivi, di cui all’articolo 27 della legge 22 ottobre 1971 n. 865 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

e) dei piani di recupero del patrimonio edilizio esistente, di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1978 n. 457 e 
successive modificazioni ed integrazioni;  

f) dei piani di spiaggia;  
g) dei piani di protezione civile.  

 
2. Ciascun PAU può avere, in rapporto agli interventi previsti, i contenuti e l’efficacia dei piani di cui al primo comma. Il PAU, 
in quanto corrispondente alla lottizzazione convenzionata, è richiesto come presupposto per il rilascio del permesso di 
costruire solo nel caso di intervento per nuova edificazione residenziale in comprensorio assoggettato per la prima volta alla 
edificazione e del tutto carente di opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ovvero allorquando sia espressamente 
richiesto dallo strumento urbanistico generale. Rimangono comunque in vigore tutte le norme della legislazione previgente 
afferenti l’istituto della lottizzazione convenzionata ove applicabili.  
 
3. I PAU definiscono di norma:  
 

a) l’inquadramento nello strumento urbanistico generale dell’area assoggettata a PAU;  
b) le aree e gli edifici da sottoporre a vincoli di salvaguardia;  
c) i vincoli di protezione delle infrastrutture e delle attrezzature di carattere speciale;  
d) le aree da destinare agli insediamenti suddivise eventualmente in isolati, lo schema planivolumetrico degli edifici 

esistenti e di quelli da realizzare con le relative tipologie edilizie e le destinazioni d’uso;    
e) l’eventuale esistenza di manufatti destinati a demolizione ovvero soggetti a restauro, a risanamento conservativo 

od a ristrutturazione edilizia;  
f) le aree per le attrezzature d’interesse pubblico ed i beni da assoggettare a speciali vincoli e/o servitù;  
g) la rete viaria e le sue relazioni con la viabilità urbana nonché gli spazi pedonali, di sosta e di parcheggio ed i 

principali dati plano-altimetrici;  
h) il rilievo delle reti  idrica, fognante, del gas, elettrica e telefonica esistenti e la previsione di massima di quelle da 

realizzare;  
i) l’individuazione delle unità minime d’intervento nonché le prescrizioni per quelle destinate alla ristrutturazione 

urbanistica;    
j) le norme tecniche di esecuzione e le eventuali prescrizioni speciali; 
k) la previsione di massima dei costi di realizzazione del piano; 
l) comparto edificatorio; 
m) gli ambiti sottoposti al recupero degli insediamenti abusivi, qualora non previsti con altri atti; 
n) le previsioni di termini e priorità entro i quali devono essere realizzate le opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria ovvero ogni altra attrezzatura di interesse pubblico, facenti parte della convenzione. I termini 
prescritti non possono essere superiori a dieci anni e comunque devono essere proporzionati alla consistenza 
degli interventi54. 

 
4. Per garantire la realizzazione delle finalità di cui al comma 1, lettera e), il PAU deve essere integrato dall’apposita 
relazione per i manufatti da destinare a restauro, risanamento conservativo e consolidamento strutturale tra quelli individuati 
all’interno del PSC in adempimento del comma 5 dell’articolo 20, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all’articolo 69, 
comma 3, della presente legge. 

 
5. I comuni che entro la data del 30 giugno 2011, abbiano approvato il P.A.U. di cui all’articolo 30, comma 2, della presente 
legge, devono presentare la variante di adeguamento di cui all’articolo 30, comma 4, entro dodici mesi dalla sopraccitata 
data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata precedentemente allo scadere del suddetto termine55. 
 
 

                                                 
54Lettera inserita dall’art. 18, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
55Commi inseriti dall’art. 18, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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TITOLO V 
PROCEDURE DI FORMAZIONE ED APPROVAZIONE DEGLI STRUMENTI DI INDIRIZZO E DI PIANIFICAZIONE 

TERRITORIALE 
 

Art. 25 56 
Formazione ed approvazione del Quadro Territoriale Regionale (Q.T.R.) 

 
1. Il procedimento per l’elaborazione e l’approvazione del QTR e delle sue varianti, nonché dei piani settoriali regionali con 
valenza territoriale per i quali non sia prevista una specifica disciplina, si svolge secondo le disposizioni di cui ai successivi 
commi.  
 
2. La Giunta regionale, entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, elabora, anche sulla base delle linee guida 
di cui al precedente articolo 17 e dell’eventuale intesa per l’elaborazione congiunta del piano paesaggistico con i Ministeri 
competenti di cui al comma 4 bis dell’art. 17 della Legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 57 ed avvalendosi del nucleo di 
valutazione di cui all’articolo 9, il documento preliminare del QTR con il quale individua le strategie di sviluppo del sistema 
socio-economico della regione trasmettendolo al Consiglio regionale, alle Province, ai Comuni, alle Comunità montane, alle 
autorità di bacino ed agli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette. Il documento preliminare, oggetto di 
valutazione in Conferenza di Pianificazione ai sensi del comma 1 dell’articolo 13, dovrà contenere inoltre il quadro 
conoscitivo e lo schema delle scelte di Pianificazione elaborati in base a quanto previsto dall’articolo 17 e dall’articolo 10 
della presente legge, e nel rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale inerente la VAS58. 
 
3. La Regione di concerto con le Province convoca, nei trenta giorni successivi alla trasmissione del documento preliminare, 
la Conferenza di Pianificazione, ai sensi dell'articolo 13, articolata per singola provincia, chiamando a parteciparvi i Comuni, 
le comunità Montane, l'Autorità di bacino e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette, le forze economiche e 
sociali e i soggetti comunque interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione. Entro quarantacinque giorni dalla 
convocazione della Conferenza, la Regione acquisisce le osservazioni e le eventuali proposte che andranno inserite nel 
documento preliminare e accoglie quelle formulate dagli altri soggetti partecipanti. 
 
4. La Giunta regionale, nei 90 giorni successivi, anche sulla base delle valutazioni e delle proposte raccolte in esito alle 
conferenze di pianificazione di cui al comma 3, elabora la versione definitiva del QTR e la propone al Consiglio regionale per 
la relativa adozione entro i successivi 60 giorni. Il QTR  viene successivamente trasmesso alle Province  ed ai soggetti 
partecipanti alle conferenze di pianificazione.  
 
5. Il QTR viene  depositato presso le sedi del Consiglio regionale  e degli Enti di cui al comma 3 per  sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’avvenuta adozione. L’avviso deve contenere l’indicazione degli Enti presso i 
quali il QTR è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia dell’avvenuta adozione del QTR è data, 
altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed  attraverso qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta 
regionale.  
 
6. Nel medesimo termine di cui al precedente comma 5 possono formulare osservazioni e proposte:  
 

a) gli Enti e gli Organismi pubblici; 
 

b) le forze economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi diffusi; 
    

c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del QTR adottato sono destinate a produrre effetti diretti. 
 
6bis. Nella fase di approvazione del QTR, il Consiglio regionale, per le attività di valutazione delle osservazioni e delle 
proposte pervenute, si avvale del supporto del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio59.  
 
7. Il Consiglio regionale, entro i successivi novanta giorni, decide sulle osservazioni  e sulle proposte ed approva il QTR, che 
conterrà il termine entro il quale le Province ed i Comuni saranno obbligati ad approvare o adeguare i loro piani.  
 
8. Copia integrale del QTR approvato è depositata per la libera consultazione presso il competente Assessorato regionale ed 
è trasmessa agli Enti  di cui al comma 3. L’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato sul BUR e su almeno un 
quotidiano a diffusione regionale.  
 

                                                 
56 Articolo così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
57 Comma così modificato dall’art. 1, comma 4 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 
58L’art. 19, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sostituisce le parole: «e la valutazione di sostenibilità di cui all’articolo 10 della presente legge» con 
le parole «e dall’articolo 10 della presente legge, e nel rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale inerente la VAS». 
59 Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1 lett. c), della L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 
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9. Il QTR entra in vigore dalla data di pubblicazione dell’avviso di approvazione sul BUR.  
 
10. Il QTR può essere periodicamente aggiornato ed adeguato anche in relazione a modifiche della normativa e/o della 
programmazione comunitaria, statale o regionale ed è comunque soggetto a verifica, con scadenza decennale, in ordine alla 
sua attuabilità, congruenza ed adeguatezza. Tale verificazione è compiuta dal Consiglio regionale, su proposta formulata 
dalla Giunta, anche in relazione all’evoluzione degli obiettivi di sviluppo da perseguire, dandone adeguata pubblicità nella 
forme previste al precedente comma 5.  
 

Art. 25 bis 60 
Formazione ed approvazione dei Piani Paesaggistici d'Ambito(PPd'A) 

 
1. Il PPd'A ha valore di piano paesaggistico alla luce del D.lgs 42/04 e definisce le strategie di tutela, conservazione e 
valorizzazione del paesaggio, codificate dall'apposito apparato normativo.  
 
2. Le competenze in materia, di Piani Paesaggistici d'Ambito sono della Regione che, nella sua autonomia, ed 
eventualmente in maniera coordinata con i Ministeri competenti in base a quanto indicato al comma 4 bis dell’art. 17 della 
Legge regionale 16 aprile 2002, n. 19, stabilisce le modalità attuative per la loro redazione e gestione61 fatto salvo il rispetto 
delle procedure indicate dal regolamento regionale inerente la VAS62.  
 
3. Il procedimento di elaborazione e approvazione dei PPd'A è distinto per ciascun ambito . 
 
 4. Ai sensi dell'art. 2 della presente legge, il PPd'A è oggetto di concertazione con le Province e gli altri. Enti e soggetti 
interessati e fa riferimento alle determinazioni della Conferenza permanente Stato-Regioni in materia di paesaggio. 
 
5. La Regione, ultimata la fase di concertazione, assume la versione definitiva del PPd'A, lo adotta, lo pubblica e lo invia alle 
Province interessate, alle Soprintendenze e ad altri Enti e soggetti per le relative osservazioni. Entro 60 giorni vengono 
raccolte le osservazioni e predisposte le relative determinazioni. Il Piano Paesaggistico di Ambito viene approvato dal 
Consiglio Regionale su proposta della Giunta. 
 

Art. 26 63 
Formazione ed approvazione del Piano  Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

 
1. Il PTCP ha valore di piano urbanistico territoriale ed in relazione ai valori  paesaggistici ed ambientali, di cui al Decreto 
Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42, si raccorda ed approfondisce i contenuti del  QTR tenendo conto anche delle diverse 
articolazioni della pianificazione paesaggistica fatto salvo il rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale 
inerente la VAS64. 
 
2. Il procedimento per l’elaborazione e l’approvazione del PTCP e delle sue varianti, nonché dei piani settoriali provinciali 
con valenza territoriale, per i quali non sia prevista una specifica disciplina, si svolge secondo le disposizioni di cui ai commi 
seguenti.  
 
3. Il Consiglio provinciale elabora il documento preliminare del PTCP, sulla base degli atti regionali di programmazione e 
pianificazione, ove esistenti o, in mancanza, sulla base delle linee guida di cui all’articolo 17. Il documento preliminare, 
oggetto di valutazione in Conferenza di pianificazione ai sensi dell’articolo 13, comma 1, deve contenere, oltre al quadro 
conoscitivo, lo schema delle scelte pianificatorie elaborato in base a quanto previsto dall’articolo 18 ed il rapporto preliminare 
di cui al comma 1 dell’articolo 13 del D.Lgs 152/2006 s.m.i. secondo i criteri di cui all’allegato 1 del medesimo D.Lgs.65. 
 
4. Il Presidente della provincia convoca la Conferenza di pianificazione ai sensi dell’articolo 13 per l’esame congiunto del 
documento preliminare, invitando la Regione, le Province  contermini, i Comuni, le Comunità montane, l’autorità di bacino e 
gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette, le forze economiche e sociali ed i soggetti comunque interessati 
alla formazione degli strumenti di pianificazione.  
 
5. La Conferenza si conclude nel termine di centocinquanta giorni entra i quali: 

                                                 
60 Articolo aggiunto dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
61 Comma così modificato dall’art. 1, comma 5 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
62Parole aggiunte dall’art. 20, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
63 Articolo così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
64Parole aggiunte dall’art. 21, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
65Comma sostituito dall’art. 21, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «3. Il Consiglio provinciale elabora il 
documento preliminare del PTCP, sulla base degli atti regionali di programmazione e pianificazione, ove esistenti o, in mancanza, sulla base delle linee 
guida di cui al precedente articolo 17. Il documento preliminare, oggetto di valutazione in Conferenza di Pianificazione ai sensi del comma 1 dell'articolo 13, 
dovrà contenere, oltre al quadro conoscitivo, lo schema delle scelte pianificatorie elaborato in base a quanto previsto dall'articolo 18  e la valutazione di 
sostenibilità di cui all'articolo 10 della presente legge.». 
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a) gli enti ed i soggetti, i cui pareri non sono per legge vincolanti ed inibitori, possono presentare proposte e memorie 

scritte che il consiglio provinciale valuta in sede di adozione del PTCP di cui al camma 6, ove risultino pertinenti e 

coerenti all’oggetto del procedimento; 

 

b) gli enti che per legge sono chiamati ad esprimere parere vincolante, devono esprimerlo preliminarmente entro 

quarantacinque giorni dalla convocazione, fatto salvo quanto differentemente previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e 

dalla normativa regionale in materia, per i pareri inerenti la VAS. A tal fine l’autorità competente e gli altri soggetti 

competenti in materia ambientale forniscono i propri contributi per definire la portata ed il livello delle informazioni da 

includere nel Rapporto Ambientale. Se il parere prescrive modifiche, queste devono essere apportate dalla provincia 

entro i successivi quarantacinque giorni. Infine, entro i termini di chiusura della conferenza di pianificazione devono 

essere emanati i pareri definitivi66. 
 
6. Alla conclusione favorevole della Conferenza di pianificazione; che può avvenire solamente dopo l’acquisizione di tutti i 
pareri obbligatori richiesti dalla normativa vigente, il documenta preliminare del PTCP, deve essere completato ed 
implementato di tutti gli elementi che conferiscono allo stesso il requisito del perfezionamento dell’atto di pianificazione 
denominato Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), che deve contenere le eventuali modifiche a seguito dei 
pareri e delle osservazioni espresse67. 
 
7. Il Consiglio provinciale, su proposta della Giunta, adotta il PTCP che, in copia, è trasmesso al Dipartimento Urbanistica 
della Regione, all’autorità competente ai fini VAS e, su supporto informatico, ai soggetti di cui al comma 4. Il PTCP adottato, 
unitamente al rapporto ambientale, viene depositato presso la sede della provincia e degli enti territoriali di cui al camma 4, 
per un periodo non inferiore a sessanta giorni dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’avvenuta adozione. Il 
PTCP, unitamente al rapporto ambientale, è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. L’avviso deve contenere l’indicazione 
degli enti territoriali presso i quali il PTCP è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia 
dell’avvenuta adozione del PTCP è data, altresì, sui quotidiani a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi forma ritenuta 
opportuna dalla Giunta provinciale68. 
 
8. Nel termine di cui al precedente comma 7, in conformità al comma 3 dell’articolo 14 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. chiunque 
può prendere visione del PTCP e del relativo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni in forma scritta, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi69. 
 
9. Il competente dipartimento regionale, entro il termine perentorio di centoventi giorni dal ricevimento del PTCP, è tenuto a 
dare riscontro vincolante70 rilevando gli eventuali profili di incoerenza del PTCP medesimo  con gli esiti della Conferenza di 
pianificazione di cui al precedente comma 4 ed  a  individuare eventuali difformità con i contenuti prescrittivi del QTR e degli 
altri strumenti della pianificazione regionale, ove esistenti nonché con gli interventi programmati o in fase di realizzazione di 
competenza statale o regionale nella provincia medesima, ovvero di province contermini i cui effetti ricadono sul territorio in 
esame71. Decorso infruttuosamente il termine di cui al primo capoverso la giunta provinciale predispone il PTCP nella sua 
veste definitiva rimettendolo al consiglio per la prescritta approvazione.  
 
10. Il Consiglio provinciale, nei novanta giorni successivi al ricevimento del riscontro di cui al precedente comma 9 da parte 
della Regione si determina in merito alle osservazioni pervenute ed adegua il PTCP sia alle eventuali prescrizioni da questa 
formulate sia sulla base del parere motivato ai fini VAS espresso dall’Autorità competente ai sensi dell’articolo 15 del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i. Nello stesso termine si esprime in ordine alle osservazioni e alle proposte formulate dai soggetti di cui al 

                                                 
66Comma sostituito dall’art. 21, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «5. Entro quarantacinque giorni 
dalla convocazione della Conferenza, gli Enti e le associazioni intervenuti formulano le proprie osservazioni e le eventuali proposte anche su supporto 
magnetico sul documento preliminare.». 
67Comma sostituito dall’art. 21, comma 4, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «6. Il Consiglio provinciale, conclusa 
la Conferenza di cui al precedente comma 4 ed anche sulla base delle osservazioni e proposte ivi formulate, adotta il PTCP che, in copia, viene trasmesso 
alla Regione, alle Province contermini, ai Comuni, alle comunità montane, alle autorità di bacino ed agli Enti di gestioni dei parchi e delle aree naturali 
protette ed agli Enti e soggetti intervenuti alla Conferenza di pianificazione.». 
68Comma sostituito dall’art. 21, comma 5, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «7. Il PTCP adottato è depositato 
presso la sede del Consiglio provinciale e degli Enti territoriali di cui al comma 4 per sessanta giorni dalla pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’avvenuta 
adozione. L’avviso deve contenere l’indicazione degli Enti territoriali presso i quali il PTCP è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. 
Notizia dell’avvenuta adozione del PTCP è data, altresì, sui quotidiani a diffusione regionale ed  attraverso qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta 
Provinciale.». 
69Comma sostituito dall’art. 21, comma 6, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «8. Nel medesimo termine di cui al 
precedente comma 5 possono formulare osservazioni e proposte: a) gli Enti e gli Organismi pubblici; b) le forze economiche e sociali e quelle costituite per 
la tutela di interessi diffusi; c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del PTCP adottato sono destinate a produrre effetti diretti.». 
70Parola aggiunta dall’art. 21, comma 7, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
71Parole aggiunte dall’art. 21, comma 7, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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precedente comma 6. La mancata determinazione nel termine indicato da parte della Giunta provinciale dei dovuti riscontri 
alle prescrizioni regionali ed ai contenuti delle osservazioni al PTCP, comporta l’automatico accoglimento, intendendosi 
quale silenzio-assenso, di quelle chiaramente identificabili sulle tavole di piano e/o nell’apparato normativo72. 
 
11. Successivamente all’approvazione del PTCP da parte del Consiglio provinciale, copia dello strumento e del rapporto 
ambientale unitamente agli atti di cui all’articolo 17 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. sono depositati per la libera consultazione 
presso la Provincia ed è trasmesso alle Amministrazioni di cui al comma 4. L’avviso dell’avvenuta approvazione del piano è 
pubblicato nel B.U.R. Dell’approvazione è data altresì notizia con avviso sui quotidiani a diffusione regionale73. 
 
12. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione dell’avviso della approvazione sul BUR.  
 
13. Il PTCP è soggetto a verifica, con scadenza decennale, in ordine alla sua attuabilità, congruenza ed adeguatezza. Tale 
verifica è compiuta dal Consiglio provinciale, su proposta formulata dalla Giunta. I parametri di verificazione devono 
correlarsi ai contenuti della programmazione economica e della pianificazione territoriale regionale, nonché all’evoluzione 
delle esigenze e dei fabbisogni della regione.  
 
13bis) Il PTCP è soggetto al monitoraggio di cui all’articolo 18 del D.Lgs. 152/2006 s.m. e i., secondo modalità e forme ivi 
definitive, nonché secondo i regolamenti regionali in materia74. 

 
Art. 27  

Formazione ed approvazione del Piano Strutturale Comunale (P.S.C.) 
 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo si applica all’elaborazione ed all’approvazione congiunta del PSC e del 
REU, nonché alle relative varianti fatto salvo il rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale afferente la VAS75.  
 
2. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta comunale,  adotta il  documento preliminare del piano e del  regolamento, 
sulla base degli atti regionali e provinciali di programmazione e pianificazione in vigore con i contenuti minimi del quadro 
conoscitivo in forma completa, redatto secondo gli standard di cui all’allegato A della presente legge, uno schema delle 
scelte strutturali e strategiche con le principali modalità d’uso del territorio, lo schema del REU esplicativo delle norme che si 
vogliono implementare, elaborati in base a quanto previsto dagli articoli 20 e 21, ed il rapporto preliminare di cui al comma 1 
dell’articolo 13 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. secondo i criteri di cui all’allegato 1 del medesimo D.Lgs.76. Il Sindaco, convoca la 
Conferenza di pianificazione ai sensi dell’articolo 13 per l’esame congiunto del documento preliminare invitando la Regione,  
la Provincia, i Comuni contermini e quelli eventualmente individuati dal PTCP ai sensi del comma 3 dell’articolo 13; la 
Comunità montana e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette territorialmente  interessati; le  forze 
economiche e sociali ed i soggetti comunque interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione. Al fine di contenere 
i costi economici a carico dei comuni, le copie in formato cartaceo dei Piani sono riservate esclusivamente in numero di una 
ciascuno ai competenti dipartimenti della Regione e della provincia. A tutti gli altri soggetti interessati al procedimento è 
consegnata o trasmessa una copia con firma digitale del progettista per tramite del comune77. 

 

3. La Conferenza si conclude entro il termine di centocinquanta giorni entro i quali: 
 

a) gli enti ed i soggetti, i cui pareri non sono per legge vincolanti ed inibitori, possono presentare proposte e memorie 

scritte, che il Consiglio comunale valuta in sede di adozione del PSC di cui al comma 4, ove risultino pertinenti e 

coerenti all’oggetto del procedimento; 
 

                                                 
72Comma sostituito dall’art. 21, comma 8, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «10. Il Consiglio provinciale, nei 
novanta giorni successivi al ricevimento del riscontro da parte della Regione, si determina in merito alle osservazioni pervenute ed adegua il PTCP alle 
eventuali prescrizioni da questa formulate. Nello stesso termine  si esprime in ordine alle osservazioni e alle proposte formulate dai soggetti di cui al 
precedente comma 6. La mancata determinazione nel termine indicato da parte della Giunta provinciale dei dovuti riscontri alle prescrizioni regionali ed ai 
contenuti delle osservazioni al PTCP, comporta l’automatico accoglimento,intendendosi quale silenzio-assenso, di quelle chiaramente identificabili sulle 
tavole di piano e/o nell’apparato normativo.». 
73Comma così modificato dall’art. 21, comma 8bis, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «11. Successivamente 
all’approvazione del PTCP da parte del Consiglio provinciale, copia dello strumento è depositata per la libera consultazione presso la Provincia ed è 
trasmesso alle Amministrazioni di cui al comma 4. L’avviso dell’avvenuta approvazione del piano è pubblicato nel BUR. Dell’approvazione è data altresì 
notizia con avviso sui quotidiani a diffusione regionale.». 
74Comma aggiunto dall’art. 21, comma 8ter, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
75Parole aggiunte dall’art. 22, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
76Periodo aggiunto dall’art. 22, comma 2, lettera a), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
77L’art. 22, comma 2, lettera b), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sostituisce il periodo: «Il documento preliminare, oggetto di valutazione in Conferenza di 
Pianificazione ai sensi del comma 1 dell'articolo 13, dovrà contenere, oltre al quadro conoscitivo, lo schema delle scelte pianificatorie elaborato in base a 
quanto previsto dagli articoli 20 e 21 di cui all'articolo 10 della presente legge.» con il periodo : «Al fine di contenere i costi economici a carico dei comuni, le 
copie in formato cartaceo dei Piani sono riservate esclusivamente in numero di una ciascuno ai competenti dipartimenti della Regione e della provincia. A 
tutti gli altri soggetti interessati al procedimento è consegnata o trasmessa una copia con firma digitale del progettista per tramite del comune.». 
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b) gli enti che per legge sono chiamati ad esprimere parere vincolante, devono esprimerlo preliminarmente entro 

quarantacinque giorni dalla convocazione, fatto salvo quanto differentemente previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e 

dalla normativa regionale in materia, per i pareri inerenti la VAS. Se il parere contempla modifiche, queste devono 

essere apportate dal comune entro i successivi quarantacinque giorni. Gli elaborati, così modificati, devono essere 

trasmessi entro i trenta giorni successivi. In ogni caso entro i termini di conclusione della Conferenza di 

pianificazione devono essere emanati i pareri definitivi78. 
 
3bis (abrogato)79. 
 
4. Alla conclusione favorevole della Conferenza di pianificazione, che può avvenire solamente dopo l’acquisizione dei pareri 
obbligatori previsti dalla normativa vigente, il documento preliminare ed il REU, devono essere completati ed implementati di 
tutti gli elementi che conferiscono allo stesso il requisito del perfezionamento dell’atto di pianificazione denominato Piano 
Strutturale Comunale (PSC), che deve contenere le eventuali modifiche intervenute a seguito dei pareri e delle osservazioni 
espresse80. 
 
4 bis. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, adotta il PSC/PSA che, in separate copie, viene trasmesso al 
Dipartimento Urbanistica della Regione e della provincia, all’autorità competente ai fini VAS e, su supporto informatico, ai 
soggetti di cui al comma 2. Il Piano adottato, unitamente al rapporto ambientale, è depositato presso la sede del comune per 
sessanta giorni dalla pubblicazione sul BURC dell’avviso dell’avvenuta adozione. L’avviso deve contenere l’indicazione 
dell’ente presso il quale il PSC è depositato e dei termini entro i quali se ne può prendere visione. Notizia dell’avvenuta 
adozione del PSC è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale. Il PSC/PSA è inoltre pubblicato sul sito 
istituzionale del comune81. 
 
4 ter. La Regione e la provincia, entro i successivi novanta giorni dal ricevimento del PSC/PSA adottato, verificano la 
conformità e la coerenza con i rispettivi QTR e PTCP e: 

 

a) nel caso di conformità e coerenza con gli strumenti sovraordinati, entro il termine perentorio succitato, ne danno 

comunicazione al comune, il quale predispone il PSC/PSA, completo di tutti gli elaborati prescritti, che, su proposta 

della Giunta comunale, è definitivamente approvato dal Consiglio comunale; 

 

b) ove si riscontri grave ed immotivata incoerenza derivante dal mancato recepimento delle osservazioni e 

prescrizioni emanate in sede di Conferenza dei servizi sul D.P. con gli strumenti sovraordinati, ovvero ad uno solo 

di essi, entro i termini previsti dal presente comma, ne danno comunicazione affinché il comune, entro i successivi 

trenta giorni possa ristabilire gli elementi di coerenza necessari e trasmettere gli elaborati così adeguati ai 

dipartimenti competenti. Questi ultimi, entro il successivo termine perentorio di trenta giorni, rilasciano il parere 

definitivo. Decorsi infruttuosamente i termini di cui sopra, si intendono acquisiti positivamente i pareri definitivi della 

Regione e della provincia. Ottenuti i pareri, il comune predispone il PSC/PSA completo di tutti gli elaborati 

prescritti, che, su proposta della Giunta comunale, è definitivamente approvato dal Consiglio comunale82. 
 

                                                 
78Articolo così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. L’art. 22, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 sostituisce l’intero comma che 
precedentemente così recitava: «3. La Conferenza si conclude entro il termine di quarantacinque giorni, dalla sua convocazione,  entro i quali gli Enti ed i 
soggetti intervenuti possono presentare proposte e memorie scritte, anche su supporto magnetico, che il Consiglio Comunale sarà chiamato a valutare in 
sede di adozione del PSC, ove risultino pertinenti all'oggetto del procedimento». 
79Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1 lett. d), della L.R. 12 giugno 2009, n. 19. Successivamente abrogato dall’art. 22, comma 4, della L.R. 10 agosto 
2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «3bis. Gli Enti che per legge sono chiamati ad esprimere, nelle fasi di formazione, adozione e 
approvazione degli strumenti di pianificazione urbanistica, un parere vincolante, in sede di Conferenza di Pianificazione esprimono il parere in via preventiva 
riservandosi di esprimere il richiesto parere definitivo nelle opportune successive fasi di adozione e/o approvazione degli strumenti di pianificazione, 
secondo quanto previsto dalla normativa vigente». 
80Comma così modificato dall’art. 22, comma 5, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «4. Successivamente,  il Consiglio 
comunale adotta il PSC che, in  copia, viene trasmesso alla giunta provinciale ed agli Enti di cui al comma 2. Il PSC adottato viene depositato presso la 
sede del consiglio comunale per sessanta giorni dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’avvenuta adozione. L’avviso deve contenere 
l’indicazione della sede presso la quale è depositato il PSC e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia dell’avvenuta adozione del PSC è 
data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta comunale.». 
81Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1 lett. e), della L.R. 12 giugno 2009, n. 19. Ulteriormente modificato dall’art. 22, comma 6, della L.R. 10 agosto 2012, 
n. 35 che precedentemente così recitava: «4bis. Prima dell'adozione del Piano Strutturale completo di REU, il Responsabile del Procedimento assicura 
l'acquisizione di tutti i pareri obbligatori richiesti dalla normativa vigente e certifica, con una dichiarazione che diventa parte integrante del Piano, il rispetto 
delle norme legislative e regolamentari vigenti nella procedura di formazione e adozione del Piano e la coerenza del Piano strutturale oggetto di adozione 
con gli strumenti della pianificazione territoriale vigente». 
82Comma aggiunto dall’art. 22, comma 7, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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5. Nel termine di cui al comma 4bis, in conformità al comma 3 dell’articolo 14 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. chiunque può 
prendere visione del PSC e del relativo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni in forma scritta, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi83. 
 
6. Nel caso di assenza di osservazioni e proposte, il comune ne dà atto con apposita deliberazione di consiglio comunale 
entro trenta giorni dalla scadenza del termine di deposito di cui al comma 5 ed il Piano entra in vigore dal giorno 
successivo84. 
 
7. Solamente nel caso in cui pervengano osservazioni e proposte di cui al comma 5, il consiglio comunale, in apposita 
seduta, dopo idonea istruttoria tecnica, esamina le osservazioni e le proposte pervenute e con espressa motivazione le 
accoglie o le rigetta85. 
 
7bis. Il Consiglio comunale: 
 

a) nel caso di rigetto motivato delle osservazioni, applica il comma 6; 

 

b) nel caso di accoglimento totale o parziale di osservazioni, il comune, entro i trenta giorni successivi alla 

delibera del consiglio comunale relativa alla nuova adozione, con l’accoglimento delle medesime osservazioni, 

trasmette il Piano così modificato ai competenti dipartimenti della Regione e della provincia i quali, entro il 

termine perentorio di novanta giorni dal ricevimento del PSC/PSA, verificano la coerenza con i rispettivi QTR e 

PTCP. Se Regione e provincia riscontrano grave ed immotivata incoerenza derivante dal recepimento delle 

osservazioni di cui al comma 5 con gli strumenti sovraordinati, ovvero ad uno solo di essi, ne danno immediata 

comunicazione al comune affinché, entro i successivi trenta giorni, possa ristabilire gli elementi di coerenza 

necessari e trasmettere gli elaborati così adeguati ai dipartimenti competenti. Questi ultimi, entro il successivo 

termine perentorio di trenta giorni rilasciano il parere definitivo. Decorsi infruttuosamente i termini di cui sopra, il 

comune predispone il PSC/PSA completo di tutti gli elaborati prescritti che, su proposta della Giunta comunale, 

è definitivamente approvata dai consiglio comunale 86. 

 

7 ter. Il provvedimento di approvazione del Piano Strutturale e del REU deve contenere le informazioni dettagliate delle 

osservazioni e proposte pervenute e l’espressa motivazione delle determinazioni conseguentemente adottate nonché il 

parere motivato di approvazione espresso dall’autorità competente per la VAS87. 

 

7 quater. L’eventuale adeguamento del PSC/PSA alle prescrizioni della Regione o della provincia a seguito dell’esame del 

PSC/PSA con recepimento delle osservazioni, comporta una nuova pubblicazione solo se le modifiche rivestono carattere 

sostanziale all’impostazione urbanistica generale, all’impianto delle norme e ai principi posti alla base della strategia del 

Piano88. 
 
8. Successivamente all’approvazione del PSC da parte del Consiglio comunale, una copia integrale del piano approvato è 
trasmessa alla Regione e alla Provincia secondo le modalità ed i tempi di cui all’articolo 8, comma 8, della presente legge. Il 
PSC ed il rapporto ambientale unitamente agli atti di cui all’articolo 17 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. sono depositati presso il 
Comune per la libera consultazione. L’avviso dell’avvenuta approvazione del piano e del suo deposito viene pubblicato sul 

                                                 
83Comma così modificato dall’art. 22, comma 8, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «5. Entro la scadenza del termine di 
deposito di cui al precedente comma possono formulare osservazioni e proposte: a) gli Enti e Organismi pubblici o di interesse pubblico; b) le forze 
economiche,  sociali e professionali e quelle costituite per la tutela di interessi diffusi; c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del piano adottato sono 
destinate a produrre effetti diretti.». 
84Comma così modificato dall’art. 22, comma 9, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «6. Il competente ufficio provinciale, 
entro il termine perentorio di novanta giorni dal ricevimento del PSC è tenuto a dare riscontro formulando osservazioni ovvero individuando eventuali 
difformità del piano rispetto ai contenuti prescrittivi del PTCP e degli altri strumenti della pianificazione provinciale. Decorso infruttuosamente il termine di cui 
al primo capoverso l'Amministrazione Comunale predispone il PSC completo di REU nella sua veste definitiva, rimettendolo al Consiglio comunale  per la 
prescritta approvazione.». 
85Comma così modificato dall’art. 22, comma 10, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «7. L’eventuale adeguamento del 
PSC alle prescrizioni della Provincia, ovvero l’accoglimento delle osservazioni, non comporta una nuova pubblicazione del PSC medesimo.». 
86Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1 lett. f), della L.R. 12 giugno 2009, n. 19, successivamente modificato dall’art. 22, comma 11, della L.R. 10 agosto 
2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «7bis. Il provvedimento di approvazione del Piano Strutturale e del REU deve contenere le 
informazioni dettagliate delle osservazioni e proposte prevenute e l'espressa motivazione delle determinazioni conseguentemente adottate». 
87Comma aggiunto dall’art. 22, comma 12, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
88Comma aggiunto dall’art. 22, comma 13, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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B.U.R. Della stessa approvazione e avvenuto deposito è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione 
regionale89. 
 
9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’approvazione e dell’avvenuto deposito. 
 
10. L’eventuale accertata inadeguatezza del PSC, qualora non sia superabile attraverso l’adozione di variante, impone 
l’avvio immediato della procedura di formazione di un nuovo piano.  
 
10 bis). Il PSC è soggetto al monitoraggio di cui all’articolo 18 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i., secondo modalità e forme ivi 
definite, nonché secondo i regolamenti regionali in materia90. 
 

Art. 27 bis91 
Formazione ed approvazione del Piano Strutturale in forma Associata (P.S.A.) 

 
1.  Per la formazione e approvazione del PSA si dovranno seguire le seguenti procedure: 

      a)  approvazione,  da  parte  di  ogni  Comune  interessato,  di  una delibera       motivata di Consiglio comunale 
nella  quale viene  esplicitata la decisione di  procedere alla redazione di un PSA, con l’indicazione dei Comuni 
interessati,  e di avviare le relative procedure necessarie; 
      b) sottoscrizione  di  un Protocollo di Intesa tra i Comuni interessati dal PSA,  oggetto  della  delibera  di  cui  al  
punto  precedente, contenente gli obiettivi generali del documento programmatico comune, gli orientamenti 
principali e le strategie comuni, nonché le modalità e procedure necessarie alla redazione  del piano;  

         c) costituzione  dell’Ufficio Unico di  Piano, che  avrà  sede  presso  uno dei  Comuni associati, a cui vengono 
demandate tutte le competenze relative alla redazione,  approvazione e gestione del PSA e del relativo REU 
secondo quanto previsto dagli articoli 20, 21 e 27 della presente legge. 

 
2. I comuni associati, ciascuno per il territorio di propria competenza, formulano le linee guida della strategia comunale dopo 
le previste procedure di partecipazione popolare, tenendo conto delle caratteristiche storico-urbanistiche, sociali, 
economiche, ambientali degli altri comuni che compongono l’associazione. Le linee guida, una volta condivise attraverso 
percorsi di partecipazione da parte dei comuni associati, costituiscono le linee guida complessive. Sulla base di esse, 
l’Ufficio Unico, in proprio, ovvero a mezzo di professionisti all’uopo incaricati, procede alla elaborazione del documento 
preliminare del Piano Strutturale e del regolamento, secondo quanto previsto dall’articolo 27, che viene adottato da parte di 
tutti i comuni dell’associazione e successivamente esaminato in apposita Conferenza di pianificazione, convocata secondo 
le modalità previste dall’articolo 27, comma 2, della presente legge e dal protocollo di intesa92. 
 
3.  Successivamente alla Conferenza di Pianificazione, i Comuni per i quali è stato redatto il PSA procedono all’adozione e 
successiva approvazione del PSA, secondo quanto previsto dall’articolo. 27 della presente legge. 
 
4. Il PSA entra in vigore dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’approvazione e dell’avvenuto deposito 
contestualmente presso tutti i comuni dell’associazione93. 

Art. 28 
Intervento sostitutivo provinciale 

 
1. Sono obbligati a dotarsi di PSC tutti i Comuni della Regione.    
 
2. Se i comuni non provvedono allo svolgimento delle attività di cui al comma 1, nei termini e nelle modalità previste dalla 
presente legge, vi provvede, in via sostitutiva, la provincia territorialmente competente a mezzo di commissari ad acta 
nominati per l’espletamento di tutti gli atti e i procedimenti amministrativi di competenza comunale inerenti le attività di cui al 
comma 1, sino all’approvazione definitiva dello strumento urbanistico. Il numero dei commissari ad acta è definito in funzione 

                                                 
89Comma così modificato dall’art. 22, comma 14, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «8. Successivamente 
all'approvazione del PSC da parte del consiglio comunale, una copia integrale del piano approvato viene trasmessa alla Regione e alla Provincia e 
depositata presso il Comune per la libera consultazione. L'avviso dell'avvenuta approvazione del piano e del suo deposito viene pubblicato sul BUR. Della 
stessa approvazione e avvenuto deposito è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione regionale.». 
90Comma aggiunto dall’art. 22, comma 14bis, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
91 Articolo aggiunto dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
92Comma così sostituito dall’art. 23, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «2. L’Ufficio Unico procede alla 
elaborazione del documento preliminare del Piano Strutturale e del Regolamento, secondo quanto previsto dall’art. 27 della L.R. n. 19/02, che verrà 
esaminato per le verifiche di coerenza e compatibilità, in apposita Conferenza di Pianificazione, convocata secondo le modalità previste dal comma 2 
dell’art. 27 della presente legge  e dal Protocollo di Intesa.». 
93Parole aggiunte dall’art. 23, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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del numero degli abitanti al momento dell’esercizio del potere sostitutivo, ovvero uno per i comuni con popolazione inferiore 
a 15.000 abitanti e due per i comuni con popolazione superiore94. 
 
3. Il detto intervento sostitutivo sarà attuato con il seguente procedimento:  

a) constatata l’inottemperanza da parte di un Comune, la Giunta provinciale, delibererà di diffidare il Comune ad 
adempiere nel termine di 60 giorni;  

b) trascorso infruttuosamente tale termine, verificata la mancata giustificazione del ritardo, la Provincia nominerà i 
commissari ad acta con l’incarico di adottare il piano nell’ipotesi in cui lo stesso fosse già completo di ogni suo 
elemento ovvero di avviare le procedure per l’espletamento95;  

c) nella ipotesi in cui gli elementi progettuali e/o procedimentali non fossero completi, la  Provincia darà mandato ai 
commissari di procedere per quanto mancante anche previa la nomina, se occorrente, di nuovi progettisti e/o di 
conferimento di incarico a quelli già nominati. La Provincia assegnerà inoltre ai commissari modalità e termini 
per l’espletamento dell’incarico che dovrà concludersi con l’adozione dello strumento urbanistico;  

d) i commissari ad acta, qualora il personale dell’amministrazione provinciale non sia sufficiente o disponibile, 
possono essere scelti anche tra i funzionari con profilo tecnico appartenenti ad altre amministrazioni pubbliche 
previa verifica e richiesta della provincia medesima96. 

 
Art. 29 

Formazione ed approvazione del Piano Operativo Temporale ( P.O.T.) 
 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo  trova applicazione per l’elaborazione e l’approvazione del POT e delle 
sue modifiche ed integrazioni.  
 
2. La giunta comunale procede all’elaborazione ed all’approvazione del POT secondo quanto stabilito da PSC, PSA97, dal 
REU e nel rispetto delle norme della presente legge.  
 
3. Il POT è adottato dal Consiglio e successivamente depositato presso la sede comunale per sessanta giorni successivi alla 
data di pubblicazione dell’atto di adozione sul BUR. Il POT deve essere pubblicato sul sito istituzionale del comune. L’avviso 
deve contenere l’indicazione della sede presso la quale il piano è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere 
visione. Notizia dell’avvenuta adozione del POT è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso 
qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta comunale98. 
 
4. Osservazioni al POT, entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate in forma scritta da 
chiunque, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi99. 
 
5. Successivamente all’adozione, il POT viene trasmesso alla Provincia che, nel termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data di ricevimento, è tenuta a dare riscontro formulando osservazioni in merito ad eventuali gravi ed immotivate difformità 
ed incoerenze con il PSC/PSA e PTCP100. Decorso infruttuosamente il termine di cui al primo capoverso la giunta comunale 
predispone il POT nella sua veste definitiva rimettendolo al consiglio per la prescritta approvazione.  
 
6. La giunta comunale, entro i sessanta giorni successivi all’eventuale ricevimento del riscontro da parte della Provincia, si 
determina in merito alle osservazioni formulate al POT e lo invia al consiglio per l’approvazione.  
7. L’adeguamento del POT alle prescrizioni della Provincia, ovvero l’accoglimento delle osservazioni, non comporta una 
nuova pubblicazione del piano.  

                                                 
94Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «2. Qualora non vi provvedano entro il 
termine previsto dalla presente legge, provvederà in via sostitutiva la Provincia territorialmente competente a mezzo di commissari ad acta appositamente 
nominati per l’adozione.». 
95Parole aggiunte dall’art. 24, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
96Lettera sostituita dall’art. 24, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «d) per ogni intervento sostitutivo sarà 
nominato un collegio di tre commissari.». 
97Parola aggiunta dall’art. 25, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
98Lettera così sostituita dall’art. 25, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, che precedentemente così recitava: «3. Il POT è adottato dal Consiglio e 
successivamente depositato presso la sede  comunale per i sessanta giorni successivi alla data di pubblicazione dell’atto di adozione sul BUR. L’avviso 
deve contenere l’indicazione della sede presso la quale il piano è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia dell’avvenuta 
adozione del POT è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta comunale.». 
99Comma modificato dall’art. 25, comma 2bis, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «4. Osservazioni al POT, entro i 
termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate dai soggetti nei confronti dei quali le prescrizioni del piano sono destinate a produrre 
effetti.». 
100L’art. 25, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, sostituisce le parole «è tenuta a dare riscontro formulando osservazioni ovvero individuando 
eventuali difformità del piano rispetto ai contenuti prescrittivi del PTCP e degli altri strumenti della pianificazione provinciale» con le parole « è tenuta a dare 
riscontro formulando osservazioni in merito ad eventuali gravi ed immotivate difformità ed incoerenze con il PSC/PSA e PTCP». 
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8. Successivamente all’approvazione del POT da parte del Consiglio comunale, una copia integrale del piano viene 
trasmessa alla Regione ed alla Provincia e depositata presso il Comune per la libera consultazione. L’avviso dell’avvenuta 
approvazione del piano viene pubblicato sul BUR.  (Parole soppresse) 101 
 
9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso dell’approvazione. 
 
10. In conformità al comma 8 dell’articolo 5 del D.Lgs. 70/2011 convertito con modificazioni dalla legge di 
conversione106/2011, il POT non è sottoposto a valutazione ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora 
non comporti variante ed il PSC, già sottoposto a VAS, in sede di valutazione ambientale strategica definisca l’assetto 
localizzativo delle nuove previsioni e delle datazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i contenuti piani 
volumetrici, tipologici e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle 
trasformazioni previste. Nei casi in cui POT comporti variante allo strumento sovraordinato, la valutazione ambientale 
strategica e la verifica di assoggettabilità sono comunque limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di valutazione sul 
PSC, e si applica, quanto disposto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i. e dalla normativa regionale in materia102 . 

 
Art. 30 

Formazione ed approvazione dei Piani Attuativi Unitari ( P.A.U.) 
 
1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo  trova applicazione per l’elaborazione (Parole soppresse) 103 dei Piani 
Attuativi Unitari (PAU) e delle loro modifiche ed integrazioni.  
 
2. La Giunta comunale procede all’elaborazione ed all’approvazione del PAU in esecuzione di quanto stabilito dal PSC, dal 
REU, o nel caso, dal POT e nel rispetto delle norme della presente legge. 
 
3. Il PAU è adottato dal Consiglio e successivamente depositato, corredato dai relativi elaborati, presso la sede  comunale 
per i venti giorni successivi alla data di affissione all’albo pretorio dell’avviso di adozione del piano. Entro lo stesso termine, il 
Comune provvede ad acquisire i pareri, i nulla osta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalle leggi in 
vigore per la tutela degli interessi pubblici. A tal fine il responsabile del procedimento può convocare una Conferenza dei 
servizi ai sensi del precedente articolo 14.  
 
4. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari 
affissi sull'intero territorio comunale.  
 
5. Osservazioni al PAU, entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate in forma scritta da 
chiunque, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutatìvi104. 
 
6. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle eventuali osservazioni; 
provvede, ove queste implichino modifiche, ad adeguare i PAU alle determinazione della Conferenza dei servizi di cui al 
comma 3 e rimette gli atti al consiglio per la relativa approvazione, che deve avvenire entro e non oltre 60 giorni dalla data di 
scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni, inviandone una copia alla Provincia ed alla Regione105.  
 
7. Nell’ipotesi che non vi siano variazioni, non è necessaria la riapprovazione del PAU da parte del Consiglio comunale; lo 
stesso diventa esecutivo scaduti i termini del deposito di cui al comma     
 
8. Non appena gli atti di approvazione dei PAU divengono esecutivi, i relativi provvedimenti devono essere notificati a 
ciascuno dei proprietari interessati, secondo le modalità di cui al DPR 8 giugno 2001 n. 327.  
 
9. Gli strumenti di iniziativa pubblica o privata possono essere approvati in variante al PSC o al POT, con le procedure 
previste dal presente articolo, a condizione che le modifiche riguardino:  

a) adeguamenti perimetrali modesti e comunque non superiori al 20%;  
b) modifiche alla viabilità che non alterino il disegno complessivo della rete;  
c) l’inserimento di servizi ed attrezzature pubbliche che risultino compatibili con le previsioni del PSC o del POT;  
d) miglioramenti all’articolazione degli spazi e delle localizzazioni;  
e) l’inserimento di comparti di edilizia residenziale pubblica nei limiti di cui all'articolo  3 della legge 18.4.1962 n. 167.  

                                                 
101Il periodo «Della stessa approvazione è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione regionale. » è abrogato dall’art. 25, comma 4, 
della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
102Comma aggiunto dall’art. 25, comma 5, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
103Comma modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
104Comma modificato dall’art. 26, comma 1bis, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «5. Osservazioni ai PAU, entro i termini 
di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate dai soggetti nei confronti dei quali le prescrizioni dei medesimi PAU sono destinate a produrre 
effetti.». 
105Parole aggiunte dall’art. 26, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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10. Il presente procedimento si applica anche per le opere aventi rilevanza pubblica ai sensi del DPR 8 giugno 2001 n. 327 e 
agli strumenti già adottati alla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
11. Il PAU di iniziativa privata 106  sostitutivo della lottizzazione di cui al precedente articolo 24 conserva i contenuti ed il 
procedimento di cui alla normativa statale. 
 
11bis. In conformità al comma 8 dell’articolo 5 del D.L. 70/2011 convertito con modificazioni dalla legge di conversione 
106/2011, il PAU non è sottoposto a valutazione ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora non comporti 
variante ed il PSC, già sottoposto a VAS, in sede di valutazione ambientale strategica definisca l’assetto localizzativo delle 
nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i contenuti piani volumetrici, tipologici 
e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste. Nei casi in 
cui il PAU comporti variante allo strumento sovraordinato, la valutazione ambientale strategica e la verifica di assoggettabilità 
sono comunque limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di valutazione sul PSC, e si applica quanto disposto dal 
D.Lgs. 152/2006 s.m. e i. e dalla normativa regionale in materia107. 
 
11ter. In conformità alla lettera b) del comma 13 dell’articolo 5 del D.L. 70/2011 così come modificato dalla legge di 
conversione 106/2011, qualora il PAU non comporti variante agli strumenti urbanistici, sia in coerenza con POT e 
compatibile con le relative VAS, le attività di adozione, approvazione nonché le determinazioni in merito alle osservazioni, di 
cui ai commi precedenti, spettano alla Giunta comunale108. 
 

Art. 31 109 
Comparti edificatori 

 
1. I comparti edificatori, costituiscono uno strumento di attuazione e controllo urbanistico, nonché momento di collaborazione 
della pubblica amministrazione e dei privati per lo sviluppo urbanistico del territorio. 110 
 
2. Anche per l’attuazione delle finalità di perequazione, il PSC e gli altri strumenti attuativi delle previsioni urbanistiche 
generali individuano o formulano i criteri per l’individuazione nel proprio ambito di comparti edificatori la cui proposizione, 
predisposizione ed attuazione è demandata ai proprietari singoli, associati o riuniti in consorzio degli immobili in essi 
compresi, a promotori cui i proprietari stessi possono conferire mandato, al Comune in qualità di proponente o mandatario 
esso stesso.  
 
3. Gli strumenti sovraordinati che individuano i comparti devono stabilire:  

a) l’estensione territoriale e la volumetria complessiva realizzabile; 
b) le modalità d’intervento definendo il modello geologico-tecnico del sottosuolo individuato mediante le opportune 

indagini di cui all’articolo 20, comma 4, lett. b); 
c) le funzioni ammissibili;  
d) le tipologie d’intervento;  
e) i corrispettivi monetari od in forma specifica; la quantità e la localizzazione degli immobili da cedere gratuitamente 

al Comune per la realizzazione di infrastrutture, attrezzature e aree verdi;  
f) gli schemi di convenzione da sottoscriversi da parte dei partecipanti al comparto unitamente agli eventuali 

mandatari ed all’Amministrazione comunale, in forza dei quali vengano stabiliti i criteri, le formule ed i valori per 
le operazioni di conferimento dei beni, il loro concambio e/o le eventuali permute tra beni conferiti e risultati finali 
dei derivanti dalla realizzazione del comparto. Detti schemi provvedono anche alla ripartizione, secondo le quote 
di spettanza, delle spese generali da suddividere tra i soggetti partecipi, gli oneri specifici e quelli fiscali, per i 
quali comunque si applicano le agevolazioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 448.  

 
4. Il concorso dei proprietari rappresentanti la maggioranza assoluta del valore dell’intero comparto in base all’imponibile 
catastale, è sufficiente a costituire il consorzio ai fini della presentazione , al Comune, della proposte di attuazione dell’intero 
comparto e del relativo schema di convenzione. Successivamente il Sindaco, assegnando un termine di novanta giorni, 
diffida i proprietari che non abbiano aderito alla formazione del consorzio ad attuare le indicazioni del predetto comparto 
sottoscrivendo la convenzione presentata. 
 
5. Decorso inutilmente il termine assegnato, di cui al comma precedente, il consorzio consegue la piena disponibilità del 
comparto ed è abilitato a richiedere al Comune l’attribuzione della promozione della procedura espropriativi  a proprio favore 
delle aree e delle costruzioni dei proprietari non aderenti. Il corrispettivo, posto a carico del consorzio. 

                                                 
106Comma così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
107Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1ter, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
108Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1quater, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
109Articolo così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 che, inoltre, aggiunge, alla fine, il comma 8 
110Comma così modificato dall’art. 27, comma 2, della L.R. 11 maggio 2007, n. 9 
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6. In caso d’inerzia ingiustificata dei privati, trascorso il termine d’attuazione del piano, l’Amministrazione può procedere 
all’espropriazione delle aree costituenti il comparto e, se del caso, le assegna mediante apposita gara.  
 
7. I proprietari delle aree delimitate da strade pubbliche esistenti o previste dallo strumento urbanistico generale vigente 
hanno la facoltà di riunirsi in consorzio, ai sensi dei  precedenti commi, e di elaborare, anche in mancanza degli strumenti 
attuativi di cui al coma 2, la proposta di Comparto Edificatorio relativamente al quale il Comune, prima di avviare le 
procedure previste dal presente articolo, deve applicare le procedure di approvazione previste per i piani attuativi ai sensi 
della normativa statale e regionale vigente. 111 
 
8.  In caso di inadempienza dei privati singoli o associati, dei promotori mandatari, il Comune sostitutivamente ad essi, entro 
i tempi tecnici della programmazione di cui al piano, predispone i piani di comparto addebitando agli inadempienti, con 
iscrizione al ruolo, ogni onere relativo e conseguente. 

 
Art. 32 

Strumenti di pianificazione negoziata 
 
1. Sono strumenti di negoziazione della pianificazione territoriale ed urbanistica:  

a) i programmi integrati di intervento, di cui all’articolo  16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179;  
b) i programmi di recupero urbano, di cui all’articolo 11 del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, convertito con legge 4 
dicembre 1993, n. 493;  
c) i programmi di riqualificazione urbana, di cui all’articolo  2 della legge 17 febbraio 1992, n. 179;   
d) i programmi di recupero degli insediamenti abusivi ai sensi dell’articolo 29, legge 28 febbraio 1985, n. 47;  
e) (abrogata) 
f) e i programmi d’area. 112  

 
2. L’utilizzazione degli strumenti di cui al precedente comma deve comunque essere ricondotta alle norme della 
pianificazione territoriale ed urbanistica regionale comprese nella presente Legge, alla disciplina statale vigente in  materia in 
quanto applicabile e non modificata dalle norme dei successivi articoli. 
 
3. Gli strumenti di pianificazione negoziata e i comparti edificatori hanno la valenza di piani di attuazione di iniziativa pubblica 
anche se proposto dai proprietari delle aree riuniti in Consorzio.113 
 

Art. 33 
Programma integrato d'intervento (P.I.N.T.) 

 
1. Il  programma integrato d’intervento disciplina un sistema complesso di azioni e misure sulle strutture urbane, attivando 
strumenti operativi di programmazione economica e territoriale e si attua mediante progetti unitari di interesse pubblico di 
dimensione e consistenza tali da incidere sulla riorganizzazione di parti di città. I suoi caratteri sono:  
 

a) pluralità di funzioni, di tipologie, di interventi, comprendendo in essi anche le opere di urbanizzazione, e  di 
idoneizzazione e di infrastrutturazione generale;  
b) pluralità di operatori e di corrispondenti risorse finanziarie, pubbliche e private.  

 
2. L’ambito territoriale oggetto del programma tiene conto del degrado del patrimonio edilizio, degli spazi e delle aree verdi, 
della carenza e dell’obsolescenza delle urbanizzazioni e dei servizi in genere, della carenza o del progressivo abbandono 
dell’ambito stesso da parte delle attività produttive urbane, artigianali e commerciali e del conseguente disagio sociale.  
 
3. La formazione del programma avviene con particolare riferimento a:  
 

a) centri storici caratterizzati  da fenomeni di congestione o di degrado;  
b) centri storici in fase di abbandono o comunque privi di capacità di attrazione;  
c) aree periferiche o semi-periferiche carenti sul piano infrastrutturale e dei servizi e che presentino nel loro interno 

aree o zone inedificate o degradate;  
d) insediamenti ad urbanizzazione diffusa e carente privi di servizi e di infrastrutture dove sia assente una specifica 

identità urbana;    
e) aree con destinazione produttiva o terziaria non più rispondenti alle esigenze sociali e del mercato, e di 

conseguenza dismesse o parzialmente inutilizzate o degradate;  

                                                 
111 Comma aggiunto dall’art. 10, coma 8, della L.R. 2 marzo 2005, n. 8 e così modificato dall’art. 27, comma 2, della L.R. 11 maggio 2007, n. 9 
112 Comma così modificato dall’art. 3 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
113 Comma aggiunto dall’art. 10, comma 8, della L.R. 2 marzo 2005, n. 8 e così modificato dall’art. 27, comma 2, della L.R. 11 maggio 2007, n. 9 
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f) aree urbane destinate a parchi o giardini degradate; aree prospicienti corsi d’acqua parimenti degradate 
classificate a verde pubblico dagli strumenti urbanistici.  

 
4. Il programma può contenere una quota di funzioni residenziali non inferiori al 35% in termini di superficie complessiva 
degli immobili da realizzare o recuperare e non può estendersi comunque alle aree definite come zone omogenee E dal DM 
1444 del 1968, a meno che tali ultime non siano strettamente connesse, funzionali o di ricomposizione del tessuto urbano da 
riqualificare.   
 
5. Il PINT deve essere accompagnato da uno studio di inserimento ambientale e da una relazione finanziaria che valuti 
l’entità dei costi di realizzazione confrontandola con la disponibilità di adeguate risorse economico-finanziarie.  
 
6. La documentazione allegata alla proposta dei PINT contempla: 

a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l’ambito di applicazione del PINT;  
b) l’estratto delle mappe catastali con l’individuazione degli immobili interessati, distinti a seconda della proprietà;  
c) i titoli atti a certificare la proprietà degli immobili da parte dei promotori e l’adesione degli altri proprietari coinvolti;  
d) lo stato di fatto dell’edificazione e la planivolumetria degli edifici (da mantenere, da trasformare, da demolire o da 

ricostruire) nella scala 1/500;  
e) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
f) una relazione tecnica illustrativa;  
g) il programma di attuazione degli i di interventi;  
h) la bozza di convenzione;  
i) il piano delle tipologie d’intervento ed il piano dell’arredo urbano; 
j) la tavola di azionamento funzionale con la specificazione dell’eventuale edilizia sociale;  
k) la cartografia tematica che descrive le condizioni di rischio geologico, idraulico e sismico e definisce una normativa 

d’uso per la messa in sicurezza del patrimonio edilizio esistente e di nuova programmazione;  
l) le norme specifiche di attuazione.  

 
7. Il Consiglio comunale approva i singoli PINT e la delibera di approvazione, corredata dai relativi elaborati tecnici, è 
depositata per la pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico 
mediante avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
 
8. Osservazioni ai PINT, entro i termini di deposito di cui al comma 7, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali i contenuti dei PINT sono destinati a produrre effetti diretti.  
 
9. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, la Giunta comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i PINT.  
 
10. Sono abilitati a proporre i PINT sia soggetti pubblici che privati che dispongano del diritto di proprietà delle aree o degli 
immobili ovvero di un titolo che ne accerti la disponibilità e che qualifichi la posizione del soggetto stesso allo specifico fine 
del permesso di costruire.  
 

Art. 34 
Programma di recupero urbano (P.R.U.) 

 
1. Il programma di recupero urbano è  finalizzato prevalentemente al recupero, non soltanto edilizio, del patrimonio di edilizia 
residenziale pubblica e costituisce un insieme coordinato d’interventi:  

a) urbanizzativi, finalizzati alla realizzazione, manutenzione ed ammodernamento delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria;  
b) ambientali, finalizzati al miglioramento qualitativo del contesto urbano;  
c) edilizi, finalizzati prevalentemente al recupero di edifici pubblici o di edilizia residenziale pubblica con opere di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione. 
 

2. La realizzazione dei PRU prevede il coinvolgimento dei privati ai quali è consentito di effettuare nuovi interventi edilizi, 
compensativi  o premiali, all’interno delle aree oggetto di programma.  
 
3. Le tipologie di intervento edilizio ammesse nel PRU sono:  

a) il recupero degli edifici pubblici nell’ambito degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica anche realizzando 
volumi edilizi aggiuntivi di completamento e di integrazione;  

b) il completamento degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica con interventi di nuova edificazione abitativa e 
non abitativa da realizzare al loro interno, accompagnati dal recupero contestuale degli edifici esistenti nonché 
dal potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
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c) l’integrazione degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica con interventi di nuova edificazione abitativa e non 
abitativa da realizzare su aree contigue o prossime,  accompagnati dal recupero contestuale degli edifici 
esistenti nonché dal potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  

d) la realizzazione, su aree esterne agli insediamenti di edilizia residenziale pubblica ma in funzione del loro 
recupero, di nuovi edifici abitativi e non abitativi a condizione che quelli abitativi siano utilizzati quali “case 
parcheggio” nell’intesa che a fine locazione essi tornino nella piena disponibilità dell’operatore.  

 
4. Nel caso il PRU costituisca variante agli strumenti urbanistici sovraordinati si applicano le procedure della variante 
urbanistica.  
 
5. Sono privilegiati, a tutti i livelli istituzionali,  i PRU che destinano ai lavoratori dipendenti una congrua parte degli alloggi in 
locazione e che tengono in particolare riguardo le categorie sociali deboli.  
 
6. Il progetto di PRU è composto da:  

a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l’ambito di applicazione del PRU;  
b) una relazione geologico-tecnica che delinei le modalità d’intervento in funzione delle condizioni di rischio del 

comparto definita mediante le opportune indagini di cui all’articolo 20, comma 4, lett. b);  
c) la tavola delle destinazioni d’uso presenti nell’ambito d’intervento;  
d) la tavola o la relazione descrittiva dello stato degli immobili e degli eventuali vincoli che gravano sulla zona 

d’intervento;  
e) l’elenco catastale degli immobili oggetto del PRU;   
f) le tavole di progetto del PRU che evidenzino le tipologie d’intervento, edilizie, urbanizzative ed ambientali;  
g) l’eventuale tavola di variante dello strumento operativo sovraordinato;  
h) la planivolumetria degli interventi edilizi;  
i) i progetti di massima delle singole opere;  
j) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
k) una relazione tecnica illustrativa che, fra l’altro, contenga la stima analitica dei nuclei familiari interessati dal PRU 

e, qualora si realizzino alloggi parcheggio, descriva le modalità dell’alloggiamento temporaneo e della 
sistemazione definitiva;  

l) una relazione sui costi di realizzazione, sulle fonti di finanziamento, sulla convenienza dell’intervento e sui benefici 
finali che esso produrrà;  

m) il programma di attuazione degli interventi;  
n) atto o atti d’obbligo e la eventuale  bozza di convenzione;  
o) il piano delle tipologie d’intervento ed il piano dell’arredo urbano;  
p) le norme specifiche di attuazione; 
q) una relazione tecnica, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all’articolo 69, comma 3, della presente legge, 
che individui e definisca, per gli edifici e gli ambiti individuati all’interno del PSC in adempimento del comma 5 
dell’articolo 20, le caratteristiche di intervento edilizio, con opere di restauro, risanamento conservativo114. 

 
6 bis. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano approvato il P.R.U. in conformità 
all’articolo 34, comma 7, della presente legge, devono presentare la variante di adeguamento di cui alla lettera q) del comma 
6 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine115. 
 
7. Il Consiglio comunale approva i PRU e la delibera di approvazione, corredata dai relativi elaborati tecnici, è depositata per 
la pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante 
avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
 
8. Osservazioni ai PRU, entro i termini di deposito di cui al comma 6, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali i contenuti dei PRU sono destinati a produrre effetti diretti.  
 
9. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio Comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i PRU.  
 
10. Per quanto non previsto dal presente articolo, trova applicazione quanto disposto dall’articolo 11 del DL5 ottobre 1993, n. 
398, convertito nella legge 4 dicembre 1993, n. 443.  
 
11. I PRU approvati prima dell’entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalla disciplina statale 
previgente.  

                                                 
114Lettera aggiunta dall’art. 27, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
115Comma aggiunto dall’art. 27, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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TITOLO VI 
TUTELA E RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO E URBANISTICO 

 
Art. 35 

Programmi di riqualificazione urbana (RIURB) 
 
1. I programmi di riqualificazione urbana (RIURB) sono finalizzati a promuovere il recupero edilizio di ambiti della città 
appositamente identificati e delimitati, fruendo di finanziamenti pubblici e dell’eventuale concorso di risorse finanziarie 
private. Comporta un insieme coordinato d’interventi che mirano a riqualificare aree degradate o dimesse risanandone 
l’edificato e potenziandone le dotazioni attraverso la previsione di nuovi servizi e/o spazi verdi, a promuovere azioni 
produttive e terziarie di livello elevato e di servizi urbani pubblici o di interesse collettivo, in grado di contribuire allo sviluppo 
del territorio in un quadro complessivo che miri a finalità strategiche appositamente individuate in una relazione a cura del 
proponente che entra a fare parte del  programma stesso.  
 
2. Considerato che le aree da assoggettare a RIURB debbono essere strategicamente importanti per l’assetto urbano 
complessivo, presupposto necessario perché si possa procedere alla proposta di RIURB è l’adozione da parte del consiglio 
comunale del documento sulle aree urbane di crisi con il quale si possono anche impegnare quote del bilancio alla 
realizzazione degli stessi RIURB.  
 
3. La proposta di RIURB è di esclusiva competenza delle Amministrazioni comunali che possono, nel processo di 
formazione, approvazione e realizzazione, coinvolgere gli Enti pubblici interessati alle iniziative ovvero privati singoli, 
associati o riuniti in consorzio.  
 
4. La formazione ed attuazione dei RIURB è affidata alla sottoscrizione di appositi Accordi di Programma fra la Provincia, 
l’Amministrazione proponente e gli altri Enti e/o soggetti coinvolti. La sottoscrizione dell’Accordo di Programma comporta le 
determinazioni degli effetti di cui al precedente articolo 15, nonché consente di ritenere automaticamente approvate anche le 
varianti agli strumenti urbanistici comunali che la realizzazione dei programmi eventualmente comportano.  
 
5. Il RIURB. deve:  
 

a) specificare le condizioni generali di accessibilità (connessione dell’ambito d’intervento al sistema principale della 
mobilità ed ai principali collegamenti esterni) e di disimpegno interno (connessioni interne primarie);  

b) evidenziare le aree e le attrezzature pubbliche o di uso pubblico e le grandi aree verdi destinati a parco urbano;  
c) localizzare le funzioni strategiche non residenziali;  
d) individuare il patrimonio edilizio pubblico da recuperare con interventi coordinati;  
e) identificare gli edifici di proprietà comunale o pubblica funzionalmente collegabili al RIURB in quanto utili a 

facilitare la riqualificazione (fornendo gli alloggi di parcheggio);  
f) delimitare le aree comunali e private destinabili ad edilizia residenziale pubblica e privata;  
g) evidenziare le aree ed i fabbricati recuperabili attraverso idonei piani attuativi, come i PINT ed i PRU;  
h) delimitare le singole sottounità d’intervento coordinato, specificando di ciascuna il peso insediativi esistente e 

quello previsto; il fabbisogno di aree di standard ed il missaggio funzionale (residenziale, non residenziale, 
produttivo) imposto (cioè non derogabile) oppure suggerito (e perciò modificabile nel caso di allocazione di 
funzioni strategiche o pregiate o di attuazione di importanti opere infrastrutturali pubbliche o di uso pubblico), 
l’articolazione dell’edificabilità residenziale tra le varie forme di utilizzo (libera, convenzionata, agevolata, 
sovvenzionata), anch’essa negoziabile nei casi di cui al punto precedente.  

 
6. Successivamente alla sottoscrizione dell’Accordo di Programma, il Comune provvede al deposito del RIURB per la 
pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso 
affisso all’albo pretorio del Comune ed a mezzo di manifesti murari affissi sull’intero territorio comunale.  
 
7. Osservazione ai RIURB, entro i termini di deposito di cui al comma 6, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali i contenuti dei RIURB sono destinati a produrre effetti diretti.  
 
8. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i RIURB. 
 
9. La Giunta regionale, sentite le Amministrazioni Provinciali, in occasione della formazione del bilancio di previsione 
annuale, individua le quote di finanziamento da destinare ai soggetti pubblici ed alle istituzioni pubbliche per i RIURB, i criteri 
per l’ammissibilità delle domande di finanziamento dei programmi e quelli per la selezione delle proposte, fermo restando 
che le priorità nell’attribuzione delle risorse vanno agli interventi di recupero e di riuso del patrimonio edilizio esistenti in 
ambiti urbani degradati, anche attraverso la loro riconversione ai fini della realizzazione di interventi di edilizia residenziale 
pubblica e relative opere di urbanizzazione primaria e secondaria e, se necessario, di infrastrutturazione generale.  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 48 di 134



Art. 36 
Programmi di recupero degli insediamenti abusivi (P.R.A.) 

 
1. I programmi di recupero degli insediamenti abusivi (PRA) sono finalizzati al reinserimento nel contesto urbano di parti 
della città, attraverso interventi di riqualificazione urbanistica, architettonica ed ambientale, realizzati senza aumento di 
volumetria, ad eccezione dei volumi edilizi da destinare a servizi caratterizzati da opere di:  

a) realizzazione, ammodernamento e manutenzione delle urbanizzazioni primarie e secondarie;  
b) miglioramento del contesto ambientale;  
c) recupero degli edifici con opere di manutenzione ordinaria e straordinaria; 
d)  risanamento conservativo e ristrutturazione;  

 
2. I programmi devono tenere conto dei seguenti principi fondamentali:    

a) realizzare un’adeguata urbanizzazione primaria e secondaria;  
b) rispettare gli interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, idrogeologico;  
c) garantire un razionale inserimento territoriale ed urbano dell’insediamento.  

 
3. Le aree da assoggettare ai PRA sono identificate dall’Amministrazione comunale in sede di redazione del PSC, o di altri 
strumenti attuativi, in considerazione della presenza, negli ambiti da delimitare, di edifici condonati ovvero in attesa di 
perfezionamento del condono presentato ai sensi delle leggi statali vigenti.  
 
4. Nel delimitare le aree di cui al comma 2 le Amministrazioni prendono in considerazione zone della città in cui la presenza 
di edifici, o parti di essi, condonati è causa di accentuato degrado e/o di deterioramento di contesti ambientali rilevanti dal 
punto di vista storico, architettonico, paesaggistico. 
 
5. L’attuazione dei programmi può essere affidata in concessione a Imprese, o ad Associazioni di imprese, o a loro consorzi, 
che dimostrino di avere i requisiti tecnici e finanziari per il programma proposto, ai sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 109 
e successive modificazioni ed integrazioni. Il permesso di costruire fa riferimento all’apposita convenzione nella quale sono 
precisati, tra l’altro, i contenuti economici e finanziari degli interventi di recupero urbanistico. Eventuali accordi preliminari o 
proposte di soggetti privati finalizzati all’attuazione del programma devono essere parte integrante della documentazione del 
programma stesso.  
 
6. I nuclei di edificazione abusiva ai fini del loro recupero vengono delimitati e definiti, per quanto riguarda densità ed indici 
territoriali, nel PSC di cui all’articolo 20.  
 
7. Nel caso in cui il piano interessi aree sottoposte a vincolo paesistico, ambientale o idrogeologico, ovvero a qualsiasi altro 
regime vincolistico, preventivamente all’approvazione il Comune acquisisce il parere dell’autorità competente alla tutela del 
vincolo.  
 
8. Per assicurare la fattibilità economica degli interventi la convenzione di cui al comma 4 prevede l’utilizzo anche di risorse 
finanziarie derivanti dalle oblazioni e dagli oneri concessori e sanzionatori dovuti per il rilascio dei titoli abilitativi in sanatoria 
relativi agli edifici compresi nell’ambito territoriale del programma. Lo stesso deve essere accompagnato da un’accurata 
relazione finanziaria con individuazione delle risorse pubbliche e private necessarie all’attuazione degli interventi di recupero 
dell’insediamento.  
 
9. Le tipologie d’intervento edilizio ammesse nei PRA sono:  
 

a) il recupero o la riqualificazione di edifici da destinare a servizi nell’ambito delle aree delimitate;  
b) il completamento delle zone comprese nelle aree delimitate, accompagnati dal recupero contestuale degli edifici 
esistenti nonché dal potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  

 
10. La formazione ed attuazione del PRA è affidata alla sottoscrizione di appositi Accordi di Programma fra la Regione, 
l’Amministrazione comunale e gli altri Enti e/o soggetti coinvolti. La sottoscrizione dell’Accordo di Programma comporta gli 
effetti di cui al precedente articolo 15.  
 
11. Il progetto di PRA è composto da:  

a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l’ambito di applicazione del PRA;  
b) la tavola delle destinazioni d’uso presenti nell’ambito d’intervento;  
c) la tavola e/o la relazione descrittiva dello stato degli immobili e degli eventuali vincoli che gravano sulla zona 

d’intervento;  
d) l’elenco catastale degli immobili oggetto del PRA;  
e) le tavole di progetto del PRA che evidenzino le tipologie d’intervento edilizie, urbanizzative ed ambientali;  
f) l’eventuale tavola di variante dello strumento urbanistico sovraordinato; 
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g) la planivolumetria degli interventi edilizi;  
h) i progetti di massima delle singole opere;  
i) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
j) la relazione tecnica illustrativa che, fra l’altro, contenga la stima analitica dei nuclei familiari interessati dal PRA e, 

qualora si realizzino alloggi parcheggio, descriva le modalità dell’alloggiamento temporaneo e della sistemazione 
definitiva;  

k) una relazione geologico – tecnica per la valutazione del livello di pericolosità geologica in assenza ed in presenza 
della opere, definita mediante le opportune indagini di cui all’articolo 20, comma 4, lett. b);  

l) la relazione sui costi di realizzazione, sulle fonti di finanziamento, sulla convenienza dell’intervento e sui benefici 
finali che esso produrrà;  

m) il programma di attuazione degli interventi;  
n) l’atto o gli atti d’obbligo e la eventuale bozza di convenzione;  
o) il piano delle tipologie d’intervento ed il piano dell’arredo urbano;  
p) orme specifiche di attuazione.  

 
12. Successivamente alla sottoscrizione dell’Accordo di Programma, il Comune provvede al deposito del PRA per la 
pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso 
affisso all’albo pretorio del Comune ed a mezzo di manifesti murari affissi sull’intero territorio comunale.  
 
13. Osservazione al PRA, entro i termini di deposito di cui al comma precedente, possono essere presentate dai soggetti nei 
confronti dei quali i contenuti del PRA sono destinati a produrre effetti diretti.  
 
14. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente il PRA.    
 
15. La Giunta regionale, in occasione della formazione del bilancio di previsione annuale, individua le quote di finanziamento 
da destinare ai PRA, i criteri per l’ammissibilità delle domande di finanziamento dei programmi e quelli per la selezione delle 
proposte.  
 
16. Non potendo entrare a fare parte del PRA edifici od opere che, alla data di adozione del PRA medesimo, non siano stati 
oggetto del provvedimento di sanatoria ai sensi della disciplina statale vigente, l’Amministrazione dovrà verificare l’avvenuto 
perfezionamento delle richieste di Condono edilizio presentate, ancora prima dell’avvio formale delle procedure del PRA. 116 
 
17. I suoli che sono di fatto utilizzati come strade di penetrazione del comparto edilizio condonato, per effetto della presente 
legge sono acquisiti al patrimonio comunale senza corrispettivo finanziario e come tali sono trascritti nel registro del 
patrimonio indisponibile, in quanto opere di urbanizzazione.  
 

Art. 37 
Interventi di bonifica urbanistica-edilizia 

 
1. I Comuni, singoli e associati, predispongono piano di rottamazione e recupero delle opere, manufatti ed edifici, già oggetto 
di condono o, comunque realizzati con modalità, materiali, carenze di impianti, assenza o assoluta carenza di opere di 
urbanizzazione o di smaltimento o/e trattamento delle acque di risulta e dei rifiuti, tali da determinare, in un quadro di 
interesse pubblico generale, la necessità di ripristino e bonifica dei siti territoriali interessati.  
 
2. Entro 120 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su parere della Commissione consiliare 
competente, predispone le linee guida ed il regolamento attuativo dei “piani di rottamazione”.  
 

Art. 37 bis 
 

(Programmi di bonifica urbanistica - edilizia attraverso il recupero 
o la delocalizzazione delle volumetrie). 

 
1. I Comuni, anche su proposta di operatori privati, possono individuare edifici, anche con destinazione non residenziale, 
legittimamente realizzati o per i quali sia stata rilasciata sanatoria edilizia, da riqualificare in quanto contrastanti per 
dimensione, tipologia o localizzazione, con il contesto paesaggistico, urbanistico e architettonico circostante nonché con le 
misure di salvaguardia per la riduzione del rischio idrogeologico. A tal fine i comuni approvano programmi di recupero che 
prevedono il rifacimento delle relative volumetrie mediante interventi di demolizione e ricostruzione nella stessa area o, 

                                                 
116Commi  13 e 16 così modificati dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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qualora concordato fra entrambe le parti interessate (Comune e proprietario), in aree diverse, purché dotate di opere di 
urbanizzazioni primarie e di servizi a rete essenziali, individuate anche attraverso meccanismi perequativi117. 
2. Per incentivare gli interventi previsti nel comma 1, il programma di recupero e delocalizzazione può prevedere, come 
misura premiale, il riconoscimento di una volumetria supplementare nel limite massimo del trenta per cento di quella 
preesistente o riconosciuta dallo strumento urbanistico comunale vigente, purché sussistano le seguenti condizioni: 
 

a)    l'edificio da demolire o riqualificare deve essere collocato all'interno delle zone o degli ambiti territoriali elencati 
nel comma 4 del presente articolo. La demolizione non deve interessare gli immobili elencati al comma 5 del 
presente articolo per cui è prevista solo la riqualificazione; 

 
b)    l'interessato si impegna, previa stipula di apposita convenzione con il Comune, alla demolizione dell'edificio e, 

ove concordato, al ripristino ambientale delle aree di sedime e di pertinenza dell'edificio demolito, con cessione 
ove il Comune lo ritenga opportuno; 

 
c)    con la convenzione deve essere costituito sulle medesime aree, ove prevista la delocalizzazione, un vincolo di 

inedificabilità assoluta che, a cura e spese dell'interessato deve essere registrato e trascritto nei registri 
immobiliari; 

 
d)   negli ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad 

essi assimilabili) dai piani stralcio di bacino previsti nel d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) 
o dagli studi geologici allegati agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica e nelle aree ricadenti tra 
quelle inserite nel «Piano Generale per la Difesa del Suolo» (o.p.c.m. 3741/2009) e come tali oggetto di proposta 
di riclassificazione a rischio elevato o molto elevato118. 

 
e) la ricostruzione, in caso di delocalizzazione, può avvenire in aree diverse purché dotate di opere di urbanizzazione 

primarie e di servizi a rete essenziali; 
 
f) la destinazione d'uso dell'immobile ricostruito deve essere omogenea a quella dell'edificio demolito. Sono 

consentiti interventi di sostituzione edilizia con ampliamento della volumetria esistente in conformità al comma 3) 
dell'articolo 8, anche con cambiamento di destinazione d'uso, che prevedono la realizzazione di una quota non 
inferiore al settanta per cento destinata ad edilizia residenziale sociale; 

 
g) la ricostruzione deve essere realizzata secondo i criteri di cui all'articolo 5, comma 5, lettere a), b), c) e d). Gli 

interventi devono essere realizzati da una impresa con iscrizione anche alla Cassa edile comprovata da un 
regolare DURC. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità, ai sensi dell'articolo 25 del d.p.r. 
380/2000, dell'intervento realizzato119. 

 
3. Nel rispetto delle condizioni previste nel comma 2, il limite massimo della misura premiale è elevato al trentacinque per 
cento della volumetria preesistente o prevista dallo strumento urbanistico comunale vigente se l'intervento di demolizione o 
di ricostruzione è contemplato in un programma integrato di rigenerazione urbana di cui agli articoli 32, 33, 34, 35 e 36, l. u. 
r. n. 19/2002 o nell'ambito di appositi "piani di rottamazione" previsti nell'articolo 37, l. u. r. n. 19/2002, o, ancora, nell'ipotesi 
di interventi che interessano immobili con destinazione residenziale, se gli edifici ricostruiti sono destinati, per una quota pari 
al venti per cento minimo della loro volumetria, a edilizia residenziale sociale. 

 
3 bis. Per gli interventi di cui al comma 1 del medesimo articolo nel rispetto dei requisiti e delle procedure di cui al comma 2 
del medesimo articolo, il limite massimo della misura premiale è elevato al 50 per cento della volumetria preesistente o 
prevista dallo strumento urbanistico comunale vigente se l'intervento di demolizione e ricostruzione o delocalizzazione, è 
finalizzato alla costruzione di edifici destinati, per una quota non inferiore al 70 per cento della loro volumetria, a edilizia 
residenziale sociale120. 
 
4. Le misure premiali previste nei commi 2 e 3 possono essere previste nei casi in cui l'edificio da demolire sia collocato: 

 
a) in area sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 136 e 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42; 
 
b) nelle zone A delle aree protette nazionali istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991 n. 394 (Legge quadro sulle 

aree protette) e delle aree protette regionali; 

                                                 
117Comma così sostituito dall’art. 9, comma 1, della L.R. 10 febbraio 2012, n. 7.  
118Lettera sostituita dall’art. 9, comma 4, della L.R. 10 febbraio 2012, n. 7. 
119Comma così sostituito dall’art. 9, comma 2, della L.R. 10 febbraio 2012, n. 7. 
120Comma aggiunto dall’art. 9, comma 3, della L.R. 10 febbraio 2012, n. 7. 
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c) nelle zone umide tutelate a livello internazionale dalla Convenzione relativa alle zone umide d'importanza 

internazionale, (Ramsar 2 febbraio 1971, resa esecutiva dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
1976, n. 448); 

 
d) negli ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad 

essi assimilabili) dai piani stralcio di bacino previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 (Norme in materia 
ambientale) o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica; 

 
e) nelle aree sottoposte a vincoli idrogeologici ai sensi della normativa statale vigente; 
 
f) nelle aree ad elevata valenza naturalistica ambientale e culturale. 

 
5. La demolizione non può riguardare comunque immobili: 

 
a) ubicati all'interno delle zone territoriali omogenee "A" di cui all'articolo 2, d.m. 1444/1968 o ad esse assimilabili, 

così come definite dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunale; 
 
b) definiti di valore storico, culturale e architettonico dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici 

generali; 
 
c) di interesse storico, vincolati ai sensi della parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio) e s.m.. 
 
6. Il riconoscimento delle misure premiali previste nei commi 2 e 3 non comporta l'approvazione di variante agli strumenti 
urbanistici generali vigenti. 
 
7. Se non sono soddisfatte tutte le condizioni previste nel comma 2, gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici in 
area o aree diverse da quella originaria, possono essere autorizzati dal Comune, eventualmente con la previsione di misure 
premiali, solo previa approvazione di variante agli strumenti urbanistici generali121. 
 

Art. 38 
Fondo per il risanamento e recupero dei centri storici 

 
1. La legge di bilancio annuale, a partire da quella approvata dopo l’entrata in vigore della presente legge prevede la 
costituzione di un fondo finalizzato alla copertura, anche parziale, degli interessi conseguenti l’accensione dei mutui od altre 
forme di finanziamento diretto ad interventi di risanamento e recupero dei centri storici calabresi.  
 
2. L’allocazione delle risorse a favore dei Comuni richiedenti o loro consorzi è preceduta da apposito accordo di programma 
che coinvolge i Comuni, singoli o consorziati, la Regione e le istituzioni bancarie e finanziarie interessate.  
 
3. Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’Urbanistica, 
sentita la Commissione consiliare competente, emana apposito regolamento attuativo. 
 

Art. 39 
Finalità dei programmi d’area 

 
1. La Regione Calabria, al fine di accrescere l'integrazione fra gli Enti locali, il coordinamento delle iniziative, l'impegno 
integrato delle risorse finanziarie, promuove la predisposizione di programmi  d'area.  
 
2. I programmi d'area costituiscono una ulteriore modalità di programmazione intercomunale negoziata, coerente con le 
previsioni indicate dagli strumenti regionali e provinciali di programmazione economicoterritoriale.  
 
3. I programmi d'area sono promossi dalla Giunta regionale soltanto nel caso in cui gli Enti locali ricompresi nell'ambito 
territoriale interessato diano il loro assenso e partecipino alla predisposizione e realizzazione.  
 
4. La programmazione negoziata di cui al comma 2, si svolge tra Regione, Enti locali e altri soggetti pubblici o a 
partecipazione pubblica, con la partecipazione della parti sociali e dei soggetti privati interessati, ed è tesa a realizzare le 
condizioni per lo sviluppo locale sostenibile, in coerenza con gli strumenti della programmazione regionale e sub regionale.  
 

                                                 
121Articolo aggiunto dall’art. 9, comma 1 della L.R. 11 agosto 2010, n. 21. 
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Art. 40 
Programmi d'area 

 
1. II programma d'area rappresenta un complesso di interventi finalizzati alla valorizzazione di aree territoriali caratterizzate 
da peculiari situazioni economiche, sociali, culturali ed ambientali, nonché di aree urbane per le quali appaiono necessari 
rilevanti interventi di riqualificazione o di recupero, per la cui realizzazione sia necessaria l'azione coordinata ed integrata di 
più soggetti pubblici o privati.  
 
2. Le aree oggetto del programma d'area ricomprendono il territorio di uno o più Comuni della Regione, anche appartenenti a 
province diverse.  
 
3. Il programma d'area è finanziato con risorse proprie dei soggetti partecipanti e/o con eventuali contributi statali e 
comunitari. I contributi regionali alle imprese previsti dal programma d'area sono stabiliti nella misura massima consentita 
dalla Unione Europea per l'ambito territoriale considerato, anche in deroga alle norme regionali vigenti.   
 

Art. 41 
Modalità di predisposizione del Programma d’Area 122 

 
1. Al fine della individuazione dei programmi d'area, la Giunta regionale promuove il concorso degli Enti locali e delle parti 
sociali interessati e, sentita la Commissione consiliare competente, provvede alla prima definizione del territorio interessato e 
degli obiettivi generati del programma, anche sulla base delle disponibilità di risorse finanziarie locali per il cofinanziamento.  
 
2. Con lo stesso atto di cui al precedente comma, la Giunta regionale provvede altresì alla costituzione di un gruppo di 
lavoro, cui partecipano i soggetti interessati, con il compito di elaborare la proposta dì programma d'area.  
 

Art. 42 123 
Procedimento di approvazione del Programma d’Area 

 
1. Il Presidente della Giunta regionale o l’Assessore all’Urbanistica su delega del Presidente della Giunta regionale convoca 
una Conferenza preliminare, per accertare il consenso dei soggetti pubblici e privati interessati alla proposta di programma 
d'area, finalizzata alla sottoscrizione  dell’Accordo per l’attuazione del Programma d’Area.  
 
2. Qualora il programma d’area comporti la variazione di uno o più strumenti di pianificazione urbanistica, sì applica quanto 
previsto dalla presente legge. 
 
3. Un accordo dì ulteriori soggetti dopo l'approvazione dell'accordo richiede il consenso unanime dei partecipanti.  
 
4. Ove l'adesione operi nel rispetto di tutte le disposizioni contenute nell'accordo, il consenso è espresso dalla Conferenza di 
programma.  

 
Art. 43 124 

Contenuti dell'accordo relativo al Programma d’Area 
 
1. L'accordo configura le azioni di competenza dei soggetti partecipanti dirette a dare attuazione , in modo coordinato ed 
integrato, agli interventi oggetto del programma d'area. Con l'accordo i soggetti partecipanti si vincolano altresì ad impegnare 
le risorse finanziarie occorrenti e ad assumere le iniziative necessarie per l'acquisizione di eventuali contributi nazionali e 
comunitari.  
 
2. L'accordo deve:  
 

a) prevedere una dettagliata descrizione degli interventi, nonché degli obiettivi e dei risultati che si intendono 
perseguire con la realizzazione del programma d'area;  

b) contenere gli obblighi assunti da ciascun soggetto partecipante;  
c) definire le diverse fasi di realizzazione degli interventi;  
d) individuare le risorse finanziarie occorrenti per la realizzazione dei singoli interventi e la ripartizione dei relativi 

oneri fra i soggetti partecipanti;  
e) prevedere gli effetti derivanti dall’inadempimento degli obblighi assunti dai soggetti partecipanti, compresa 

l’eventuale attivazione di interventi sostitutivi;  

                                                 
122 Rubrica così modificata dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
123 Rubrica e comma così modificati dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
124 Rubrica e comma così modificati dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
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f) individuare i contenuti non ritenuti sostanziali dalle parti che possono essere modificate con il consenso unanime 
espresso dalla Conferenza di programma;  

g) individuare l'Autorità di programma da designare con Decreto del Presidente della Giunta regionale, come previsto 
al successivo articolo 45;  

h) individuare le varie fasi temporali del programma;  
i) prevedere il diritto di recesso, di uno o più soggetti partecipanti, stabilendone le condizioni.  

 
Art. 44 125 

Soggetti attuatori del Programma d’Area 
 
1. I singoli soggetti partecipanti provvedono alla realizzazione ed alla gestione degli interventi previsti dal programma d'area 
in relazione agli obblighi assunti.  
 
2. Entro trenta giorni dall'approvazione dell'accordo, ciascuno dei soggetti partecipanti individua il responsabile del 
programma di propria competenza, che svolge i seguenti compiti:  

a) cura l'esecuzione degli interventi, promovendo e coordinando lo svolgimento di ogni attività necessaria per la loro 
completa e sollecita realizzazione;  
b) fornisce all'Autorità di programma tutte le informazioni necessarie per l'esercizio dei suoi compiti.  

 
Art. 45 

Autorità di programma 
 
1. L'Autorità di programma, costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale (Parole soppresse): 126  

a) coordina l'attività dei responsabili nominati dai soggetti partecipanti;  
b) vigila sul rispetto dei tempi di realizzazione del programma e del corretto e razionale svolgimento delle procedure;  
c) opera il monitoraggio sui livelli di prestazione e di qualità, degli interventi e la valutazione della congruenza dei 
risultati conseguiti agli obiettivi programmatici definiti;  

 
2. L'Autorità riferisce periodicamente sull'attuazione del programma d'area alla Conferenza di programma e propone alla 
stessa l'assunzione dei provvedimenti di competenza, curandone l'esecuzione.  
 

Art. 46 127 
Conferenza di programma del Programma d’Area 

 
1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è istituita la Conferenza di programma con il compito di sovrintendere 
alla realizzazione del programma d'area e di vigilare sul tempestivo e completo adempimento degli obblighi assunti dai 
partecipanti.  
 
2. La Conferenza è composta da un rappresentante per ognuno dei partecipanti e presieduta dal Presidente della Giunta 
regionale o un suo delegato.  
 
3. La Conferenza svolge i seguenti compiti:  
 

a) verifica il rispetto degli obblighi assunti dai contraenti nei termini previsti;   
b) mette in mora il soggetto partecipante inadempiente e assume i successivi provvedimenti previsti dall'accordo, ivi 
compresa l'attivazione dei poteri sostitutivi;  
c) tenta la composizione in via amichevole delle eventuali controversie insorte in ordine al rispetto delle clausole 
dell'accordo;  
d) provvede agli adempimenti conseguenti;  
e) approva le adesioni all'accordo;  
f) valuta i risultati del programma d'area.  

 
4. La Conferenza è convocata dal suo Presidente almeno due volte l'anno, nonché su richiesta dell'Autorità di programma. 
La Conferenza assume i provvedimenti dì cui alle lettere d) ed e), del comma 3, all'unanimità dei suoi componenti.  
 

Art. 47 
Approvazione regionale dei programmi d'area 

                                                 
125 Rubrica così modificata dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
126 L’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 sopprime le seguenti parole: “da emanarsi entro 90 giorni dall’emanazione della presente legge, sulla base 
degli atti e documenti del POR Calabria e relativi complementi” 
127 Rubrica così modificata dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
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1. La Giunta regionale propone annualmente al Consiglio l'approvazione dei programmi d'area ed individua con il medesimo 
atto i capitoli ordinari di spesa, al fine di garantire la copertura finanziaria della quota regionale di partecipazione al 
programma, fissando una priorità per l'attuazione dei relativi interventi nell'utilizzo delle risorse previste dagli stanziamenti già 
autorizzati dalla legge di bilancio o dalla legge finanziaria, con riferimento alle leggi di spesa settoriali vigenti.  
 
2. Il Consiglio regionale con un unico provvedimento approva il programma d'area ed il relativo programma finanziario. La 
delibera consiliare di approvazione del programma d'area ha la medesima efficacia degli atti settoriali di programmazione 
economico-finanziaria, ai finì dell'individuazione degli interventi e degli stanziamenti di bilancio da impegnare. Alla stessa 
consegue direttamente la fase di attuazione degli interventi da parte delle competenti strutture regionali.  

 
Art. 48 128 

Insediamenti urbani storici 
 

1. Entro 120 giorni dall’entrata in vigore della presente Legge, la Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale 
all’Urbanistica e Governo del Territorio adotta un organico strumento normativo sulla identificazione dei centri storici, 
disciplinando gli interventi negli stessi che tenga conto dei seguenti principi:  
 

a) ai fini della valorizzazione delle risorse immobiliari disponibili e della limitazione dell’uso di risorse territoriali si 
considera di preminente interesse regionale il recupero, la riqualificazione ed il riuso dei centri storici e degli 
insediamenti storici minori, rispettandone i valori culturali, sociali, storici, architettonici, urbanistici, economici ed 
ambientali;  

b) si considerano centri storici gli agglomerati urbani che conservano nell’organizzazione territoriale, nell’impianto 
urbanistico e ambientale, nonché nelle strutture edilizie, i segni di una formazione remota e di proprie originarie 
funzioni abitative, economiche, sociali e culturali, comprendendo inoltre ogni struttura insediativa anche extra 
urbana che costituisca eredità significativa di storia locale; 

c) è prevista l’istituzione e l’aggiornamento a cura della Regione di un elenco dei centri storici riguardante gli 
insediamenti suscettibili di tutela e valorizzazione;  

d) l’attuazione degli interventi nei centri storici può essere demandata ai comuni o altri enti pubblici, contraenti 
generali, cooperative di abitazione e loro consorzi, cooperative di produzione e loro consorzi, imprese di 
costruzione e di servizi e loro consorzi, privati proprietari, singoli o consorziati.   

 
2. Al fine di garantire “la compatibilità paesaggistico-ambientale e storico-insediativa degli interventi di valorizzazione relativi 
agli” urbani e del patrimonio edilizio ed urbanistico  del territorio regionale, entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’Urbanistica  e previo parere da parte della Commissione 
consiliare competente,  da esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento, provvede alla redazione e approvazione di un 
apposito Disciplinare per gli Interventi di Recupero, Valorizzazione  e messa in sicurezza del patrimonio edilizio ed 
urbanistico129. 
 
3. Il Disciplinare di cui al comma precedente indica norme,  metodologie, strumenti e tecniche necessarie a garantire che gli 
interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio edilizio e urbanistico regionale venga fatto con tecniche e materiali 
locali compatibili al manufatto e al contesto ambientale nonché in osservanza della normativa vigente in materia130.  
 
4. I comuni della Calabria, entro centottanta giorni dalla pubblicazione del disciplinare, redigono ed adottano un Piano del 
centro storico, che pur rispettando i principi contenuti, detta ulteriori particolari norme tendenti a salvaguardare i caratteri 
storico-culturali tipici. In assenza del Piano del centro storico e di norme simili all’interno del PSC/PSA, i comuni applicano le 
norme minime di cui al disciplinare, come strumentazione urbanistica di salvaguardia che sostituisce, per le parti in 
contrasto, la normativa urbanistica vigente nel comune 131.  
 

Art. 49 
Miglioramenti tecnologici 

 
1. Al fine di migliorare la qualità tecnologica e di agevolare l'attuazione delle norme sul risparmio energetico degli edifici, 
nuovi o esistenti, non sono considerati nei computi per la determinazione dei volumi e dei rapporti di copertura:  

                                                 
128 Articolo così modificato dall’art. 4 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
129 Comma così modificato dall’art. 1, comma 6 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
130 Comma così modificato dall’art. 1, comma 7 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
131Comma così  modificato dall’art. 1, comma 8 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. Ulteriormente modificato dall’art. 28, comma 1, della L.R. 10 agosto 
2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «4. I Comuni, dall’entrata in vigore del Disciplinare di cui al comma 2, devono verificare la compatibilità 
della propria strumentazione urbanistica ed edilizia rispetto alle indicazioni dettate dal Disciplinare stesso, ed eventualmente  mettere in atto, nei tempi 
dettati dal Disciplinare, le  procedure e gli strumenti in esso previsti, finalizzati ad incentivare il recupero e la messa in sicurezza del patrimonio edilizio e 
urbanistico attraverso l’uso di tecniche e materiali locali compatibili.». 
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a) i tamponamenti perimetrali per la sola parte eccedente i trenta centimetri, per le nuove costruzioni, e fino ad un 

massimo di ulteriori centimetri venticinque;  
b) il maggiore spessore dei solai, orizzontali od inclinati, per la sola parte eccedente i venti centimetri se contribuisce 

al miglioramento statico degli edifici, e/o al miglioramento dei livelli di coibentazione termica, acustica o di inerzia 
termica; 

c) le disposizioni del presente articolo  valgono anche ai fini del calcolo delle altezze massime, delle distanze dai 
confini, fra edifici e dalle strade, fermo restando le prescrizioni minime dettate dalla legislazione statale.  

 
2. Con l’obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio è consentito nei centri storici e nelle zone totalmente costruite 
dei centri abitati, il recupero ai fini abitativi dei sottotetti e l’utilizzo a fini commerciali dei piani seminterrati ed interrati così 
definiti:  

a) sottotetti, i locali sovrastanti l’ultimo piano dell’edificio con copertura a tetto;  
b) seminterrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una percentuale inferiore ai 2/3 della superficie 

laterale del piano;  
c) interrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una percentuale superiore ai 2/3 della superficie laterale 

del piano;  
purché siano rispettate le normali condizioni di abitabilità previsti dai vigenti regolamenti salvo le seguenti:  
 
requisiti di idoneità statica attestati mediante certificato di collaudo redatto da tecnico abilitato, corredato da 
prove di carico e certificazione di cui alla legge n. 1086 del 5.11.1971; 
 
altezza media ponderale di almeno metri 2,20, ridotta a metri 2,00 per i comuni posti a quota superiore a metri 
800 slm, calcolata dividendo il volume della porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50 per la 
superficie relativa;  
 
rapporti pari a 1/15 tra la superficie delle aperture esterne e superficie degli ambienti di abitazione, calcolata 
relativamente alla porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50;  
 
di interventi per il collegamento diretto tra unità immobiliari e sovrastante sottotetto o fra locali contigui finalizzati 
alla migliore funzione di tali locali sono da considerarsi opere interne soggette a D.I.A.;  
 
la realizzazione di aperture, botole, scale, ed ogni altra opera interna idonea a perseguire le finalità di abitabilità 
dei sottotetti è soggetta a D.I.A.; 
 
gli interventi e le opere di tipo edilizio e tecnologico devono avvenire senza alcuna modificazione delle linee di 
colmo e di gronda e senza alterazione delle originarie pendenze delle falde di copertura e con l’altezza dei piani 
sottostanti ai sottotetti che non può essere ridotta ad un valore inferiore a metri 2,70;  
 
è consentita, ai fini dell’osservanza dei requisiti di aerazione e di illuminazione dei sottotetti la realizzazione di 
finestre, lucernai, abbaini e terrazzi se consentiti, ovvero la realizzazione di impianti di ventilazione meccanica 
per un ricambio d’aria almeno pari a quello richiesto per la ventilazione naturale;  

 
per i seminterrati e gli interrati:  
 

altezza interna non inferiore a metri 2,70;  
 
aperture per la ventilazione naturale diretta non inferiore ad un 1/15 della superficie del pavimento, ovvero la 
realizzazione d’impianto di ventilazione meccanici per un ricambio d’aria almeno pari a quello richiesto per la 
ventilazione naturale;  
 
gli interventi e le opere di tipo edilizio ammessi per conseguire l’utilizzo terziario e/o commerciale di piani 
seminterrati non devono, comunque, comportare modifiche delle quote standard di piano delle aree pubbliche e 
delle sistemazioni esterne già approvate;  
è consentito l’utilizzo dei locali ricavati con la suddivisione orizzontale dell’ambiente interrato o seminterrato 
esistente, che ha come fine l’integrazione e il miglioramento della funzione terziario commerciale, a condizione 
però che la presenza del soppalco non riduca l’altezza dell’ambiente al di sotto di metri 2,70;  
 
gli interventi per collegare vano e soppalco e per la sistemazione dei locali interrati e seminterrati finalizzati a 
migliorare la fruizione di detti locali e la loro funzione terziario/commerciale sono da considerarsi opere soggette 
a D.I.A..  
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3. Gli interventi di cui al presente articolo comportano la corresponsione degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, 
nonché del contributo del costo di costruzione ai sensi di legge, calcolati sulla volumetria resa utilizzabile secondo le tariffe 
vigenti di ciascun Comune per le opere di urbanizzazione.  
 
4. Al fine di preservare il territorio da nuove edificazioni, il recupero a fini abitativi dei sottotetti ed il riutilizzo ad uso 
terziario/commerciale dei piani seminterrati ed interrati è ammesso, per le aree urbanizzate, per i fabbricati realizzati prima 
dell’entrata in vigore della legge urbanistica regionale. Al di fuori di tale caso, la possibilità è dettata dalle previsioni dei PSC, 
all’interno dei quali i comuni posso definire perimetrazioni nelle quali siano permessi il recupero ed il riutilizzo di cui al 
capoverso precedente. Nei sottotetti i volumi trasformabili non possono eccedere il 25 per cento del volume urbanistico 
dell’edificio cui l’intervento si riferisce. Le attività di recupero dei sottotetti e di riutilizzo dei semi interrati ed interrati ad uso 
terziario/commerciale, non sono consentite qualora questi non siano conformi alle vigenti norme in materia energetica ed 
impiantistica. In tal caso le attività di recupero e riutilizzo, per i soli volumi oggetto di recupero e riutilizzo, sono svolte previo 
adeguamento alla vigente normativa energetica, impiantistica ed antisismica132. 
 
5. Qualora venga superato il limite del 25% dell’incremento volumetrico di cui al comma precedente e nella situazione 
d’impossibilità del rispetto dei limiti fissati dal D.M. 2 aprile 1968 è, altresì ammessa la possibilità del diretto conferimento, da 
parte dei richiedenti, di superfici idonee a compensare gli standard urbanistici mancanti, ovvero della loro monetizzazione 
attraverso idonea convenzione, in base ai costi correnti di esproprio all’interno dell’area considerata.  
 
6. Gli interventi di cui al presente articolo sono classificati come ristrutturazioni ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 5 
agosto 1978, n. 457.  
 
7. Con riferimento al precedente comma 5, i Comuni, con motivata deliberazione, di cui è necessario dare adeguata 
pubblicità, possono, nel termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disporre l’esclusione totale 
o parziale di zone territoriali omogenee e/o limitazioni degli incrementi volumetrici oltre il limite di cui al comma 5.   
 
 

TITOLO VII 
PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO AGRO-FORESTALE 

 
Art. 50 

Assetto agricolo forestale del territorio 
 
1. Gli strumenti urbanistici, nell’individuazione delle zone agricole, disciplinano la tutela e l’uso del territorio agro-forestale, al 
fine di:  
 

a) salvaguardare il valore naturale, ambientale e paesaggistico del territorio medesimo e, nel rispetto della 
destinazione forestale del suolo e delle specifiche vocazioni produttive, garantire lo sviluppo di attività agricole 
sostenibili;  

b) promuovere la difesa del suolo e degli assetti idrogeologici, geologici ed idraulici e salvaguardare la sicurezza del 
territorio;  

c) favorire la piena e razionale utilizzazione delle risorse naturali e del patrimonio infrastrutturale ed infrastrutturale 
esistente;  

d) promuovere la permanenza nelle zone agricole, degli addetti all’agricoltura migliorando le condizioni insediative;  
e) favorire il rilancio e l’efficienza delle unità produttive;  
f) favorire il recupero del patrimonio edilizio rurale esistente in funzione delle attività agricole e di quelle ad esse 

integrate e complementari a quella agricola; 
g) valorizzare la funzione dello spazio rurale di riequilibrio ambientale e di mitigazione degli impatti negativi degli 

aggregati urbani.  
 
2. I Comuni, mediante il PSC individuano zone agricole a diversa vocazione e vocazione e suscettività produttiva per 
promuoverne lo sviluppo.  
 
3. I Comuni qualificano, attraverso la sistematica definizione degli interventi edilizi ed urbanistici ammessi, le zone agricole 
del proprio territorio in:    
 

a) aree caratterizzate da una produzione agricola tipica o specializzata;  

                                                 
132Comma così sostituito dall’art. 29, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35, tale comma precedentemente così recitava: «4. Il recupero a fini abitativi 
ed il riutilizzo ad uso terziario/commerciale dei piani seminterrati ed interrati è ammesso rispettivamente per le zone A e B come definite dal D.M. 1444/68. 
Nei sottotetti i volumi trasformabili non possono eccedere il 25% del volume urbanistico dell’edificio cui l’intervento si riferisce.». 
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b) aree di primaria importanza per la funzione agricolo-produttiva, anche in relazione all’estensione, composizione e 
localizzazione dei terreni;  

c) aree che, caratterizzate da preesistenze insediative, sono utilizzabili per l’organizzazione di centri rurali o per lo 
sviluppo di attività complementari ed integrate con l’attività agricola;  

d) aree boscate o da rimboschire;  
d bis) le aree assoggettate ad usi civici o di proprietà collettiva di natura agricola o silvo-pastorale; 
e) aree che per condizione morfologica, ecologica, paesistico-ambientale ed archeologica, non sono suscettibili di 

insediamento.  
 
4. L’individuazione di cui al comma 2 deve essere preceduta da una rilevazione e descrizione analitica delle caratteristiche 
fisiche del territorio interessato e delle sue potenzialità produttive, elaborata sulla base di una relazione agro-pedologica e di 
uso dei suoli elaborata e firmata da un professionista a ciò abilitato  133   con particolare riferimento:  
 

a) alla natura fisico-chimica dei terreni, alla morfologia ed alle caratteristiche idro-geologiche;  
b) all’uso di fatto ed all’uso potenziale dei suoli finalizzato all’incremento potenzialità produttive;    
c) allo stato della frammentazione fondiaria;  
d) alle caratteristiche socio-economiche della zona e della popolazione che vi risiede o la utilizza;  
e) alla individuazione delle aree abbandonate o sotto utilizzate che richiedano interventi strutturali ai fini di garantire 

forme ed opere di presidio ambientale, sotto i profili ecologico-ambientale e socio-economico.  
 
5. Le previsioni del PSC, relativamente alle zone di cui al comma 2, devono indicare:  
 

a) per ciascuna zona e con riferimento alle colture praticate od ordinariamente praticabili;  
b) l’unità aziendale minima per l’esercizio in forma economicamente conveniente dell’attività agricola.    

 
6.134(Abrogato) 
 
6 bis.135(Abrogato) 
 
7. Nell’ambito dei comprensori di bonifica i Consorzi di bonifica partecipano, tramite le scelte disposte con il Piano 
Comprensoriale di bonifica e di tutela del territorio, ove  approvato dal Consiglio regionale ed adottato dai Consorzi, alla 
formazione dei Piani territoriali ed urbanistici, nonché ai programmi di difesa dell’ambiente contro gli inquinamenti.  
 
8. Il Piano ha efficacia in ordine alle azioni di competenza del Consorzio di bonifica per la individuazione e progettazione 
delle opere di bonifica e delle opere pubbliche di bonifica e di irrigazione , nonché delle altre opere necessarie per la tutela e 
la valorizzazione del territorio rurale, ivi compreso la tutela delle acque di bonifica ed irrigazione. Il Piano ha invece valore di 
indirizzo per quanto attiene vincoli per la difesa dell’ambiente naturale ed alla individuazione dei suoli agricoli da 
salvaguardare rispetto a destinazioni d’uso alternative.  
 
9. I Comuni, le Comunità montane e le Province, nell’approvazione dei propri strumenti di pianificazione devono raccordarsi 
con quanto disposto dal Piano di bonifica approvato dal Consiglio regionale. I Comuni si raccordano, altresì, nei propri 
strumenti urbanistici, con le proposte di tutela delle aziende e delle aree agricole in riferimento alla salvaguardia dell’uso 
agricolo rispetto a destinazioni d’uso alternative.    
 

Art. 51 
Interventi in zona agricola 

 
1. Nelle zone a destinazione agricola come identificate dell’articolo precedente, il permesso di costruire136 sarà rilasciato con 
esonero dei contributi commisurati alle opere di urbanizzazione e ai costi di costruzione, solo se la richiesta è effettuata da 
imprenditori agricoli.   
 

                                                 
133 Commi 3 e 4  così modificati dall’art. 5 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
134Comma così modificato dall’art. 33, comma 1, della L.R. 26 giugno 2003, n. 8. Successivamente abrogato dall’art. 2, comma 1 della L.R. 21 luglio 2014, 
n. 13 che precedentemente così recitava: «6. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo all’approvazione delle linee guida da parte della Regione 
Calabria, nei comuni dotati di programma di fabbricazione, la destinazione a zona agricola si intende estesa a tutti i suoli ricadenti al di fuori dei centri 
abitati, salvo quanto disposto dai piani  sovraordinati.». 
135Comma aggiunto dall’art. 30, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. Successivamente abrogato dall’art. 2, comma 1 della L.R. 21 luglio 2014, n. 13 
che precedentemente così recitava: «6 bis. Nei comuni, i cui strumenti urbanistici rientrano nella fattispecie dell’articolo 65, comma 2, la destinazione a zona 
agricola si intende estesa a tutti i suoli ricadenti al di fuori delle zone omogenee vigenti ed elencate al comma 2 dell’articolo 65.». 
136 Comma così modificato dall’art. 5 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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2. Qualora la destinazione d’uso venga modificata nei dieci anni successivi all’ultimazione dei lavori i contributi di cui al 
comma precedente sono dovuti nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, determinata con riferimento 
al momento dell’intervenuta variazione (ai sensi dell’art. 19 ultimo comma del DPR 6 giugno 2001 n. 380).  
 
3. Nelle zone a destinazione agricola è comunque vietata:  

a) ogni attività comportante trasformazioni dell’uso del suolo tanto da renderlo incompatibile con la  produzione 
vegetale o con l’allevamento e valorizzazione dei prodotti;  

b) ogni  intervento comportante frazionamento del terreno a scopo edificatorio (già lottizzazione di fatto); 
c) la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria del suolo in difformità alla sua destinazione; 
d) ogni attività di deposito, smaltimento e lavorazione di rifiuti non derivante dall’attività agricola o da attività ad esse 

complementari situate all’interno di zone agricole con coltivazioni o elaborazioni di prodotti agroalimentari di 
pregio con tutela o marchio di qualità, con particolare riguardo per le zone ricadenti in distretti rurali o 
agroalimentari di qualità137. 

 
4. Il PSC in riferimento a quanto disposto nelle linee guida, nel QTR  nonché nel PTCP, avendo particolare riguardo ai loro 
contenuti di strumenti di salvaguardia e tutela dei valori paesaggistici, e tenendo anche conto dei piani e programmi di 
settore, in materia di agricoltura, individua gli interventi aventi carattere prioritario ed essenziale fissando gli indici ed i 
rapporti di edificabilità.   
 
5. E’ consentito  l’asservimento di lotti non contigui ma funzionalmente legati per il raggiungimento dell’unità culturale 
minima, fermo restando la definizione in sede di PSC dell’ingombro massimo di corpi di fabbrica edificabili e le caratteristiche 
tipologiche dell’insieme degli interventi a tutela e conservazione del paesaggio agricolo.  
 

Art. 52 
Criteri per l’edificazione in zona agricola 

 
1. Il permesso di costruire per nuove costruzioni rurali, nei limiti ed alle condizioni di cui al precedente articolo, potrà essere 
rilasciato nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

a) che si proceda in via prioritaria al recupero delle strutture edilizie esistenti;  
b) che l’Azienda mantenga in produzione superfici fondiarie che assicurino la dimensione dell’unità aziendale minima.  

 
2. Le strutture a scopo residenziale, al di fuori dei piani di utilizzazione aziendale o interaziendale, salvo quanto 
diversamente e più restrittivamente indicato dai PSC, dai piani territoriali o dalla pianificazione di settore, sono consentite 
entro e non oltre gli standard di edificabilità di 0,013 mq su mq di superficie utile. Per le sole attività di produttività e di 
trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli coltivati anche nel medesimo fondo, l’indice non può superare 0,1 
mq su mq. Il lotto minimo è rappresentato dall’unità aziendale minima definita dal REU, e comunque non inferiore a 10.000 
mq così come prescritto dalle Linee Guida della Pianificazione Regionale, fatte salve eventuali superfici superiori prescritte 
dai comuni138. 
 
3. I vincoli relativi all’attuazione dei rapporti volumetrici e di utilizzazione residenziale o produttiva devono essere trascritti 
presso la competente conservatoria dei registri immobiliari a cure e spese del titolare del permesso di costruire.  
 
4. Per la realizzazione e la ristrutturazione delle strutture connesse alle attività di turismo rurale e agriturismo, gli standard 
urbanistici ed i limiti indicati al comma 2 sono incrementabili massimo fino al 20% fatta salva la normativa vigente nazionale 
e regionale in materia di agriturismo e turismo rurale, nonché gli indici stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti. 139 
 

TITOLO VIII 
DISPOSIZIONI ORIZZONTALI 

 
Art. 53 

Standard urbanistici 
 
1. Al fine di assicurare una diversa e migliore qualità urbana, gli standard debbono contribuire ad elevare il livello quantitativo 
e qualitativo del sistema delle infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti residenziali e produttivi in genere, 
mirando a migliorare il livello delle attrezzature e spazi collettivi, idonei a soddisfare le esigenze dei cittadini.  

                                                 
137Lettera aggiunta dall’art. 31, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
138Comma così modificato dall’art. 32, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 che precedentemente così recitava: «2. Le strutture a scopo residenziale, 
al di fuori dei piani di utilizzazione aziendale o interaziendale, salvo quanto diversamente e più restrittivamente indicato dai PSC, dai piani territoriali o dalla 
pianificazione di settore,  sono consentite entro e non oltre gli standard di edificabilità di 0,013 mq su mq di superficie utile. Per le sole attività di produttività 
e di trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli, l’indice non può superare 0,1 mq su mq. Il lotto minimo è rappresentato dall’unità aziendale 
minima di cui agli articoli precedenti.». 
139 Comma 2 modificato dall’art. 5 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 che, inoltre, aggiunge il comma 4. 
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2. Gli standard di qualità, in particolare, si esprimono attraverso la definizione:  
 

a) della quantità e della tipologia di tali dotazioni;    
b) delle caratteristiche prestazionali, in termini di accessibilità, di piena fruibilità e sicurezza per tutti i cittadini di ogni 

età e condizione, di equilibrata e razionale distribuzione nel territorio, di funzionalità e adeguatezza tecnologica, 
di semplicità ed economicità di gestione.  

 
3. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti i rappresentanti 
dall’ANCI, dell’UPI, dell’ANCE, dell’ANPC e delle federazioni degli ordini professionali degli architetti-pianificatori-
paesaggisti-conservatori, degli ingegneri e dei geologi, specifica  gli atti ai fini della predisposizione dei piani urbanistici 
comunali:  
 

a) i limiti di utilizzazione territoriale;  
b) i valori per il calcolo della capacità insediativa dei suoli destinati all’espansione ed al completamento degli 
immobili da sottoporre a riqualificazione, rifunzionalizzazione e sostituzione;  
c) i rapporti tra gli spazi destinati alla trasformazione urbanistica e gli spazi pubblici, di uso pubblico o aperti al 
pubblico destinati al soddisfacimento delle esigenze di mobilità, sosta e ricovero degli autoveicoli, del tempo libero 
ivi compresi gli spazi verdi naturalizzati ed attrezzati per il giuoco, lo sport, le attività singole o collettive, lo 
spettacolo all’aperto, e le occasioni culturali musicali collettive, l’istruzione di primo e secondo grado, l’assistenza 
agli anziani, le strutture sanitarie di base;  
d) i criteri attraverso cui il soddisfacimento dei fabbisogni di standard debba essere valutato secondo requisiti 
prestazionali delle attrezzature e dei servizi la cui rilevazione e valutazione dovrà accompagnare quella 
strettamente quantitativa.  
 

4. La possibilità di soddisfare la percentuale di standard urbanistici  anche con servizi ed attrezzature private, purché 
definitivamente destinati ad attività collettive e previo convenzionamento con il Comune. 
 
5. La Giunta regionale, previo parere vincolante della Commissione consiliare competente, nel medesimo provvedimento, 
connota, altresì, le forme di surrogazione di natura tecnologica o contrattuale attraverso le quali i citati fabbisogni potranno 
essere comunque soddisfatti, comprendendo anche forme di monetizzazione, di prestazione in forma specifica ovvero 
interventi compensativi (Parole soppresse)  140 diversi da quelli direttamente interessati 
 

Art. 53 bis  141 
 Edilizia sostenibile  

1. Al fine di rafforzare il principio della sostenibilità anche nell’ambito delle attività del settore edilizio, entro 12 mesi dalla 
entrata in vigore della presente legge,  la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’Urbanistica e previo 
parere della commissione consiliare competente, da esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento, provvede all’ 
approvazione di un apposito Disciplinare per l’Edilizia sostenibile.  
 

 2. Il Disciplinare di cui al comma precedente indica le norme, le tecniche, i materiali e gli strumenti necessari a incentivare, 
nel territorio regionale, l’affermazione dell’edilizia sostenibile che mira a soddisfare gli obiettivi generali di qualità della vita, di 
salubrità degli insediamenti e di compatibilità ambientale. La qualità dell’edilizia in termini di sostenibilità fa riferimento a 
requisiti di eco-compatibilità (materiali, tecniche costruttive, localizzazione, etc.), di benessere fisico delle persone, di 
salubrità del territorio e degli immobili, di contenimento energetico, di uso di energia rinnovabile e di  rispetto dei requisiti di 
fruibilità, accessibilità e sicurezza per ogni tipo di utente. 
 
3. Al fine di promuovere l’assunzione del Disciplinare dell’edilizia sostenibile negli strumenti di pianificazione urbanistica e dei 
relativi regolamenti edilizi e urbanistici comunali e nelle attività edilizie avviate da soggetti pubblici e privati, la Regione 
prevede un sistema di incentivi e premialità”. 

 
Art. 54 

Perequazione urbanistica 
 
1. La perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione dei valori immobiliari prodotti dalla pianificazione urbanistica e 
degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali e va applicata in tutti gli ambiti di pianificazione e si occupa 
altresì dell’applicazione degli incentivi di cui all’articolo 37 bis dei programmi di bonifica urbanistica, delle compensazioni e 
degli incentivi in genere142.  

                                                 
140 Comma così modificato dall’art. 5 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
141 Articolo aggiunto dall’art. 6 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
142Parole aggiunte dall’art. 33, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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2. La quantità di edificazione spettante ai terreni che vengono destinati ad usi urbani deve essere indifferente alle specifiche 
destinazioni d’uso previste dal Piano Strutturale Comunale (PSC) e deve invece correlarsi allo stato di fatto e di diritto in cui i 
terreni stessi si trovano al momento della formazione del Piano stesso. A tal fine, il Piano Strutturale Comunale (PSC) 
riconosce la medesima possibilità edificatoria ai diversi ambiti che presentino caratteristiche omogenee, in modo che ad 
uguale stato di fatto e di diritto corrisponda una uguale misura del diritto edificatorio.  
 
3. Ogni altro potere edificatorio previsto dal Piano Strutturale Comunale (P.S.C.), che ecceda la misura della quantità di 
edificazione spettante al terreno, è riservato al Comune, che lo utilizza per le finalità di interesse generale previste nei suoi 
programmi di sviluppo economico, sociale e di tutela ambientale.    
 
4. Le aree le quali, secondo le regole stabilite dal Piano Strutturale Comunale (PSC), non sono necessarie per realizzare le 
costruzioni e gli spazi privati a queste complementari, entrano a far parte del patrimonio fondiario del Comune, che le utilizza 
per realizzare strade ed attrezzature urbane nonché per ricavarne lotti edificabili da utilizzare sia per i previsti programmi di 
sviluppo economico e sociale sia per le permute necessarie ad assicurare ai proprietari dei terreni destinati dal PSC ad usi 
pubblici, la possibilità di costruire quanto di loro spettanza.  
 
5. L’attuazione della perequazione urbanistica si realizza attraverso un accordo di tipo convenzionale che prevede la 
compensazione tra suolo ceduto o acquisito e diritti edificatori acquisiti o ceduti.     
 
6. Il Piano Operativo Comunale (POT) ed i Piani urbanistici Attuativi (PAU), nel disciplinare gli interventi di trasformazione da 
attuare in forma unitaria, assicurano la ripartizione dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari degli immobili 
interessati, indipendentemente dalle destinazioni specifiche assegnate alle singole aree.   
 
7. Il Regolamento edilizio ed urbanistico (REU) stabilisce i criteri e i metodi per la determinazione dei diritto edificatorio 
spettante a ciascun proprietario, in ragione del diverso stato di fatto e di diritto in cui si trovano gli immobili al momento della 
formazione del PSC.  

 
Art. 55 

Società di trasformazione urbana 
 
1. I Comuni, i loro consorzi, e le loro unioni possono promuovere la costituzione di società per azioni al fine di progettare e 
realizzare interventi di trasformazione urbana in attuazione degli strumenti urbanistici vigenti secondo quanto previsto 
dell’articolo 120 del D.lgs. 18 agosto 2000 n. 267. E’ facoltà dei promotori chiamare a far parte delle STU anche la Regione, 
le Province ed i privati.  
 
2. Entro sei mesi dalla data dell’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, previo parere della Commissione 
consiliare competente, approva il regolamento contenente i criteri e le modalità per consentire la partecipazione alle STU dei 
soggetti proprietari degli immobili compresi nei perimetri interessati dalle trasformazioni di cui al comma 1 e le ulteriori 
precisazioni per il funzionamento delle società stesse.  
 
3. I programmi che vengono attivati attraverso le Società di cui al comma precedente devono prevedere interventi destinati 
alla edilizia residenziale pubblica in misura non inferiore al 15% delle risorse pubbliche e private impegnate per la loro 
attuazione.  

Art. 56 
Vincolo di inedificabilità 

 
1. All’atto del rilascio del permesso di costruire, per le costruzioni da realizzare ai sensi del Titolo VII, viene istituito un 
vincolo di non edificazione relativamente alla sola superficie agraria asservita, da trascriversi presso la conservatoria dei 
registri immobiliari.  
 
2. Le abitazioni esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore della presente legge estendono sul terreno dello 
stesso proprietario un vincolo di non edificazione fino a concorrenza della superficie fondiaria necessaria alla loro 
edificazione. La demolizione parziale o totale di tali costruzioni, corrispondentemente, riduce od elimina il vincolo.  
 

Art. 57 
Disciplina del mutamento delle destinazioni d’uso degli immobili 

 
1. Il PSC individua, per ambiti organici del territorio pianificato o per singoli episodi edilizi quando questi assumano particolari 
dimensioni o caratteristiche, le destinazioni d’uso specifiche, quelle ricomprese in gruppi omogenei e quelle da escludere, 
nonché la possibilità di destinazioni temporanee, convenzionate o scorrevoli a seguito di rifunzionalizzazione degli immobili.  
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2. Le condizioni per le localizzazioni delle destinazioni ammissibili, i loro rapporti con l’eventuale formazione di comparti 
edilizi e quelle relative al soddisfacimento delle esigenze di perequazione fondiaria sono stabilite dal REU che fissa, altresì, i 
requisiti tecnici degli immobili in relazione alle diverse destinazioni.  
 
3. Le destinazioni d’uso sono definite sulla base del rapporto tra funzionalità e qualità urbana, ai fini della formazione di 
centri di aggregazione di funzioni, di riordino e di riequilibrio delle strutture insediative ed in coerenza con il piano del traffico 
e delle mobilità e con il programma urbano dei parcheggi.  
 
4. Le destinazioni d’uso sono suddivise nei seguenti raggruppamenti:  
 

a) residenziale, turistico-ricettiva e direzionale, sanitaria;  
b) produttiva (commerciale, artigianale, industriale nei limiti dimensionali stabiliti dalla normativa vigente in materia di 

piccole e medie imprese e di trasformazione);  
c) industriale (nei limiti dimensionali stabiliti dalla legislazione vigente in materia di imprese maggiori);  
d) servizi pubblici o di interesse pubblico a carattere generale o comprensoriale;  
e) agricola.  

 
5. Le destinazioni d’uso di cui alla lettera a) possono essere insediate nelle zone di tipo  A), B) e C) di cui al Decreto 
Interministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968,secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.  
 
6. Le destinazioni d’uso di cui alle lettere b) e c) possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo D) di cui al Decreto 
Interministeriale  n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo la prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. 
 
7. Le destinazioni d’uso di cui alla lettera d), possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo F) di cui al Decreto 
Interministeriale  n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. 
 
8. Le destinazioni d’uso di cui alla lettera e) possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo  E) di cui al Decreto 
Interministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. Gli esercizi 
commerciali di vicinato e piccole imprese artigiane non inquinanti, sono ammessi in tutte le zone omogenee ad eccezione di 
quelle E), di cui al Decreto Interministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, a destinazione agricola, secondo le prescrizioni degli 
strumenti urbanistici comunali.  
 
9. Costituiscono, ai fini della presente legge, modifica di destinazione d’uso il passaggio tra i diversi raggruppamenti di cui al 
precedente comma 4, nonché tra le zone omogenee del Decreto Interministeriale n. 1444,  del 2 aprile 1968, secondo le 
prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. 
 
10. Si ha mutamento di destinazione d’uso quando l’immobile, o parte di esso, viene ad essere utilizzato, in modo non 
puramente occasionale e momentaneo, per lo svolgimento di attività appartenente ad una delle categorie di destinazione di 
cui al comma 4 diversa da quella in atto. 
 
11. La destinazione d’uso “in atto” dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella fissata dalla licenza, permesso di costruire o 
autorizzazione per essi rilasciata, ovvero, in assenza o nell’indeterminatezza di tali atti, dalla classificazione catastale 
attribuita in sede di  accatastamento o da altri atti  probanti.  
 
12. Per i mutamenti della destinazione d’uso che implichino variazioni degli standard urbanistici, il rilascio del permesso di 
costruire è subordinato alla verifica del reperimento degli standard.  
 
13. Il mutamento di destinazione d’uso, anche se attuato senza la realizzazione di opere edilizie, comporta l’obbligo di 
corrispondere al Comune il contributo di costruzione di cui all’articolo 16 del DPR 380/2001, per la quota-parte commisurata 
agli oneri di urbanizzazione ed in misura rapportata alla differenza tra quanto dovuto per la nuova destinazione rispetto a 
quella già in atto, allorquando la nuova destinazione sia idonea a determinare un aumento quantitativo e/o qualitativo del 
carico urbanistico della zona, inteso come rapporto tra insediamenti e servizi. Per tutti gli immobili costruiti prima dell’entrata 
in vigore della legge 6.8.1967 n. 765 il mutamento e destinazione d’uso, pur non dovendo corrispondere al Comune alcun 
contributo di costruzione, è soggetto a denunzia di inizio attività (DIA) nonché all’obbligo di denunzia di variazione catastale.  
 
14. E’ soggetto a Denunzia di Inizio Attività (DIA) il diverso uso  all’interno dello stesso raggruppamento  tra quelli elencati al 
comma 4 e comunque il mutamento da cui non derivi la necessità di dotazioni aggiuntive di standard, servizi e spazi pubblici 
o privati.  
 
15. Gli immobili con le relative aree di pertinenza, realizzati o in corso di realizzazione, anche con concessione edilizie 
rilasciate attraverso conferenze di servizi ai sensi e per gli effetti dell’articolo 14 e seguenti della legge 241/90 e successive 
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modificazioni ed integrazioni, sono da ritenersi inquadrati, secondo la loro destinazione d’uso, nella disciplina dei 
raggruppamenti di cui al precedente punto quattro. 

 
TITOLO IX 

MISURE DI SALVAGUARDIA 
 

 
Art. 58 

Misure di salvaguardia 
 

1. A decorrere dalla data di adozione del QTR si applicano le misure di salvaguardia di cui alla legge 3 novembre 1952, n. 
1902, e sue modificazioni ed integrazioni.  
 
2. Sono nulli gli atti assunti in violazione delle misure di cui al primo comma.  
 
3. Le misure di salvaguardia decadono con l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, a seguito dell’approvazione 
del Piano Strutturale, alle prescrizioni del QTR delle sue varianti e comunque decorsi cinque anni dalla loro entrata in vigore.  
 
4. In caso di mancato adeguamento dei PTCP oltre il termine stabilito dal QTR, le prescrizioni del QTR delle sue varianti 
acquistano l’efficacia del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale ovvero prevalgono su di esso, anche agli effetti 
della decorrenza dei termini per l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali alle previsioni del PTCP.  
 
5. In caso di rinvio della capacità di trasformazione dei suoli alla preventiva predisposizione di un piano attuativo unitario di 
cui all’articolo 24, l’edificabilità dei suoli medesimi può essere esplicata alla scadenza del terzo anno decorrente dalla data di 
approvazione dello strumento generale. Per i piani vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge il termine di cui 
al comma precedente decorre dalla data di entrata in vigore della legge medesima. I privati possono, altresì, attraverso i 
PRU di cui all’art. 34 della presente legge 143, proporre la realizzazione e/o la gestione diretta di aree ed attrezzature a 
destinazione pubblica, purché non se ne cambi la destinazione d’uso e le stesse siano utilizzate per servizi di pubblica utilità 
e/o interesse.  
 

Art. 59 
Misure di salvaguardia del P.T.C.P. 

 
1. A decorrere dalla data di adozione del PTCP e fino all’adeguamento dei piani urbanistici generali comunali si applicano le 
misure di salvaguardia di cui all’articolo 12, commi 3 e 4 del DPR 6 giugno 2001 n. 380 .  
 

Art. 60 
Misure di salvaguardia del P.S.C.. 

 
1. Il dirigente od il responsabile dell’ufficio tecnico del Comune, sospende ogni determinazione sulle domande di permesso 
di costruire, quando accerti che tali domande siano in contrasto con l’atto di pianificazione territoriale adottato dal Comune e 
con le misure di salvaguardia del QTR e del PTCP.  
 
2. La sospensione opera fino alla data di approvazione e di efficacia dell’atto di pianificazione e comunque non oltre cinque 
anni dalla data di adozione dell’atto.  
 

TITOLO X 
DELEGA DI FUNZIONI E COMPETENZE 

 
 

Art. 61 144 
Conferimento di funzioni in materia di urbanistica e di opere abusive 

 
1. Le funzioni di competenza della Regione ai sensi dell’art. 31, comma 7 e 8, e dell’ articolo 32, 39 e 40 del  D.P.R. 6 giugno 
2001, n. 380 sono attribuite alle Province. 
 
1 bis) In caso di inerzia delle Province in materia di vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 31 comma 8, 32, del DPR 380/01 (Testo Unico dell’Edilizia)  ad esse delegate dal comma precedente, la Giunta 
regionale invita le Province inadempienti a esercitare le funzioni delegate entro sessanta giorni. Decorso tale termine la 

                                                 
143 Comma così modificato dall’art. 7 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
144 Articolo così modificato dall’art. 8 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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Giunta regionale assume i poteri sostitutivi, nomina un commissario ad acta e affida la specifica funzione all’Assessorato 
regionale all’Urbanistica, con oneri a carico delle province inadempienti. 
 
2. L'autorizzazione a derogare ai regolamenti edilizi comunali per le altezze degli edifici destinati ad uso alberghiero, di cui al 
RDL 8 novembre 1938, n. 1908 , è rilasciata dai Comuni unitamente al provvedimento di permesso di costruire.  
 
3. L’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 del D.lgs 42/04 e successive modifiche e integrazioni  è delegata alle 
Province. 
 
4.Con atto successivo la Regione regolamenterà il conferimento di specifiche funzioni ai Comuni, in materia edilizia, 
finalizzate a consentire ai privati proprietari di completare opere edilizie realizzate con titolo giuridicamente valido ma non 
completate nei termini di efficacia del titolo abilitativo avviando il  miglioramento del decoro urbano e della qualità ambientale 
del patrimonio edilizio.  

 
Art. 62 

Adempimenti della Regione 
 
1. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale elabora il documento  preliminare del 145   
QTR con i contenuti di cui all’articolo 17 e lo trasmette al Consiglio regionale, alle Province ed ai Comuni, ai sensi 
dell’articolo 25.  
 
2. Entro il medesimo termine di cui al primo comma, la Giunta regionale approva gli atti di indirizzo e coordinamento di cui 
all’articolo 66 e provvede a raccogliere in un unico testo l’intera legislazione regionale in materia urbanistica.  
 

Art. 63 
Adeguamenti ed aggiornamenti 

 
1. Gli adeguamenti del QTR possono essere promossi dal Consiglio regionale, da una o più Province, dai Comuni la cui 
popolazione complessiva superi di 1/3 quella definita nell’ultimo censimento del totale regionale, qualora si verifichino 
modifiche alla normativa vigente, ovvero sopraggiungano motivi che determinino la totale o parziale inattuabilità dello stesso 
QTR  
 
2. Il Consiglio regionale provvede all'adeguamento ed all'aggiornamento del QTR con le procedure di cui al precedente 
articolo 25 ma con i termini ridotti della metà nel caso di modifiche inerenti disposizioni programmatiche o rese necessarie da 
variazioni della normativa vigente.  
 

Art. 64 
Adempimenti delle Province 

 
1. I PTCP vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge conservano validità fino all’approvazione delle linee guida 
di cui al comma 5 dell’articolo 17. Le previsioni di detti strumenti vanno adeguate se in contrasto con le suddette linee guida 
nei termini indicati nel provvedimento di emanazione delle stesse linee.  
 
2. Per i PTCP adottati prima dell’entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi le norme procedurali e di 
salvaguardia vigenti alla data di adozione con l’obbligo di recepimento, per lo strumento approvato, delle linee guida come 
indicato al precedente comma.  
 
3. I PTCP vigenti o adottati alla data di entrata in vigore della presente legge devono essere adeguati entro dodici mesi dalla 
entrata in vigore del QTR.    
 
4. Fino all’emanazione delle linee guida di cui al comma 5 dell’articolo 17 le Province continuano ad adottare i PTCP 
applicando le norme procedurali vigenti prima dell’entrata in vigore della presente legge con l’obbligo di adeguamento alle 
suddette linee guida come indicato al precedente comma 1.  
 
5. Decorso inutilmente il termine di cui al comma precedente, si applicano i poteri sostitutivi di cui al successivo articolo 67.  
 

Art. 65 146 
 (Approvazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici comunali in fase di prima applicazione della legge) 

 

                                                 
145 Comma così modificato dall’art. 8 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14 
146 Articolo così sostituito dall’art. 8 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
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1. I Comuni sprovvisti di piano urbanistico o con strumenti urbanistici decaduti, entro quarantaquattro147 mesi dalla entrata in 
vigore  delle Linee Guida di cui al comma 5 dell’articolo 17 devono dare avvio alle procedure di formazione e di 
approvazione del PSC previsto dalla L.R. 19/02148.  
 
2. Per le zone ricomprese nei centri abitati, i Piani Regolatori Generali conservano validità fino all’entrata in vigore dei Piani 
Strutturali Comunali o di quelli in forma Associata, e comunque non oltre il 31 dicembre 2015149. A tal fine, il centro abitato è 
definito come il perimetro delle aree aventi, negli strumenti urbanistici vigenti, destinazione di zona omogenea A, B, D, F e C 
per le quali sono stati avviati i procedimenti di approvazione dei piani attuativi. Ai suoli esterni al centro abitato viene estesa 
la destinazione agricola, con l’utilizzazione di cui agli articoli 50, 51 e 52 della presente legge. Sono fatte salve le aree 
destinate agli interventi di edilizia sociale, di cui all’articolo 5 della legge regionale n. 36/2008, e le aree destinate ad 
interventi volti esclusivamente all’insediamento di strutture industriali e/o artigianali. Successivamente all’adozione del 
PSC/PSA, si applicano le misure di salvaguardia previste dal comma 3 dell’articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e ss.mm.ii.150. 
 
2-bis. Nel caso in cui lo strumento urbanistico vigente sia un Programma di Fabbricazione, a tutti i suoli ricadenti al di fuori 
del perimetro del centro abitato, definito come il perimetro delle aree aventi destinazione di zona A e B nel Programma 
vigente, e delle zone C, o comunque denominate, per le quali siano stati approvati i piani attuativi nel rispetto della presente 
legge, viene estesa la destinazione agricola, con l’utilizzazione di cui agli articoli 50, 51 e 52.  
 
2-ter. Per i Comuni che non hanno adottato il PSC/PSA entro il 31 dicembre 2015151, si applica quanto previsto dall’articolo 
28 della presente legge.  

 
2-quater. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino all’entrata in vigore dei PSC/PSA, non sono ammesse 
varianti urbanistiche al di fuori di quelle derivanti dall’approvazione di progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico, 
proposte anche da parte di privati, sottoposti alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 
327 e del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché da interventi previsti da strumenti di programmazione negoziata 
individuati dal POR Calabria o da contratti di programma statali o regionali. Esclusivamente fino all’adozione dei PSC/PSA, 
sono altresì ammessi interventi ai sensi dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
e ss.mm.ii.152. 
 
 3. I piani attuativi comunque denominati e gli atti di programmazione negoziata vigenti conservano efficacia fino alla 
scadenza convenzionale e non sono soggetti ad adeguamento.  
 
 4. I piani attuativi dei Programmi di Fabbricazione, se acquisiti dai Comuni entro il sessantesimo giorno dall'entrata in vigore 
delle Linee Guida, possono essere considerati validi solo se, entro trenta mesi dall'entrata in vigore della legge regionale 21 
agosto 2007, n. 21, sarà completato l'iter amministrativo attraverso l'atto conclusivo della Convenzione 153. 
 
5. Dalla entrata in vigore delle Linee Guida di cui al comma 5 dell’articolo 17 della presente legge, i Comuni devono 
conformare le procedure di formazione e i contenuti degli strumenti urbanistici alle indicazioni delle Linee Guida.  
 
6. In caso di adeguamenti resi necessari per errori materiali di trascrizione, grafici e/o legati a disfunzioni degli apparati 
telematici, elettromagnetici o di digitazione, vi provvede il dirigente responsabile del servizio preposto all’attuazione del 
piano154.   
 
7. Le modifiche d’ufficio e le prescrizioni di cui al 2° comma dell’art. 10 L.U. n. 1150 del 1942 e successive modificazioni 
avranno ad oggetto anche l’osservanza delle norme della presente”155. 

                                                 
147 Comma così modificato dall’art. 28 comma 1 lett. a) della L.R. 13 giugno 2008, n. 15, che sostituisce la parola “diciotto” con la parola “ventisette”. 
Successivamente l’art. 1, comma 1 della L.R. 13 luglio 2010, n. 15, sostituisce la parola «ventisette» con la parola «quarantaquattro». 
148 Comma così modificato dall’art. 1, comma 9 della L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 
149 L’art. 1, comma 1 della L.R. 23 gennaio 2015, n. 6 sostituisce le parole «31 gennaio 2015» con le parole «31 dicembre 2015». 
150Comma così modificato dall’art. 28 comma 1 lett. b) della L.R. 13 giugno 2008, n. 15, che sostituisce la parola “diciotto” con la parola “ventisette”. 
Successivamente l’art. 1, comma 2 della L.R. 13 luglio 2010, n. 15, sostituisce la parola «ventisette» con la parola «quarantaquattro». L’art. 1, comma 1, 
lett. a) della L.R. 17 luglio 2013, n. 37 sostituisce l’intero comma che precedentemente così recitava: «2. I Piani Regolatori Generali conservano validità fino 
a quarantaquattro mesi a partire dalla entrata in vigore delle Linee Guida, di cui al comma 5 dell'art. 17 della Legge regionale 16 aprile 2002, n. 19.». 
Ulteriormente modificato dall’art. 1, comma 1 lett. a) della L.R. 21 luglio 2014, n. 13. 
151L’art. 1, comma 2 della L.R. 23 gennaio 2015, n. 6 sostituisce le parole «31 gennaio 2015» con le parole «31 dicembre 2015». 
152Commi aggiunti dall’art. 1, comma 1, lett. b) della L.R. 21 luglio 2014, n. 13. 
153Comma così modificato dall’art. 8 dall’art. 1 della L.R. 21 agosto 2007, n. 21. Successivamente sostituito dall’art. 49, comma 1 lett. h), della L.R. 12 
giugno 2009, n. 19. 
154L’attuale comma 6 risulta dal combinato disposto dei commi 7 e 8 dell’art. 35, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. Il comma 7 abroga il comma 6 dell’art. 65 
della L.R. 19/2002 che precedentemente così recitava: «6. I Comuni sostituiti con provvedimento regionale nell’approvazione del proprio strumento 
urbanistico e che, per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, il commissariamento non ha prodotto almeno l’adozione del piano, possono, 
con delibera consiliare, riacquistare i poteri di adozione ed approvazione dei piani nei propri Consigli comunali.». L’art. 35, comma 8 della L.R. 10 agosto 
2012, modifica il numero del comma 7 dell’art. 65 della L.R. 19/2002 che viene sostituito dal numero 6. 
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TITOLO XI 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 66 

Atti regionali di indirizzo, coordinamento e attuazione 
 
1. Per assicurare lo sviluppo coordinato ed omogeneo delle attività di pianificazione territoriale e urbanistica, la Regione 
adotta:  
 

a) atti di indirizzo e coordinamento delle funzioni pianificatori delle Province e dei Comuni;  
b) atti di coordinamento tecnico, aventi per oggetto i necessari corredi che attengano, attraverso relazioni geologico-

tecniche, le condizioni di rischio geologico mediante le opportune indagini di cui al D.M. 11.3.88  e successive 
modifiche ed integrazioni;  

c) direttive relative all’esercizio delle funzioni delegate.  
 
2. Con gli atti di coordinamento tecnico, in particolare, la Regione:  

a) detta indirizzi e direttive per l’attuazione della presente legge e per l’integrazione dei suoi contenuti con le 
disposizioni in materia di pianificazione territoriale e urbanistica previste dalle legislazioni settoriali;  

b) specifica i contenuti essenziali del documento preliminare, del quadro conoscitivo, della relazione illustrativa, delle 
norme tecniche e delle tavole di progetto del PTCP, del PSC, del POT e dei piani attuativi;  

c) stabilisce l’insieme organico delle nozioni, definizioni, modalità di calcolo e di verifica concernenti gli indici, i 
parametri e le modalità d’uso e di intervento, allo scopo di definire un lessico comune utilizzato nell’intero 
territorio regionale, che comunque garantisca l’autonomia nelle scelte di pianificazione.  

 
3. Gli atti di cui al comma 1 sono assunti con delibera del Consiglio regionale, su proposta della giunta, sentite le 
Amministrazioni provinciali e le associazioni di Comuni. Tali atti sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
 

Art. 67 
Poteri sostitutivi regionali e provinciali 

 
1. In caso di mancato rispetto dei termini perentori previsti dalla presente legge, il Presidente della Giunta regionale  o il 
Presidente della Provincia invita gli Enti inadempienti a provvedere entro trenta giorni, decorsi inutilmente i quali, al 
compimento dei singoli atti provvede direttamente la Giunta regionale o Provinciale, nominando un apposito commissario ad 
acta, con oneri a carico degli Enti inadempienti.  
 
2. In caso di inerzia di Province e Comuni, nell’esercizio delle funzioni amministrative ad essi delegate, rispettivamente la 
Giunta regionale o il Presidente della Provincia invitano gli  Enti sott’ordinati a provvedere entro sessanta giorni, decorsi 
inutilmente, i quali alla formazione dei singoli atti amministrativi provvede direttamente la Giunta regionale o quella 
Provinciale nominando un apposito commissario ad acta con oneri a carico dell’ente inadempiente.  
 
3. Le funzioni, le competenze ed i singoli atti per i quali è previsto il potere sostitutivo regionale, sono disciplinati con 
apposito regolamento da emanarsi, da parte della Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge.  
 

Art. 68 
Supporti tecnici e finanziari per la formazione di strumenti urbanistici 

 
1. La Regione assicura adeguato supporto tecnico di consulenza156 a Province e Comuni per l'esercizio delle funzioni e dei 
compiti amministrativi demandati dalla presente legge. All'uopo gli Enti locali possono avvalersi dell'ausilio delle strutture 
tecnico-burocratiche degli uffici regionali competenti nelle materie dell'edilizia e dell'urbanistica attraverso l’attività di 
accompagnamento alla redazione dei Piani157.  
 
2. La Regione concede, inoltre, contributi ai Comuni ed alle Province per favorire la formazione degli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica previsti dalla presente legge nei limiti e nelle forme di volta in volta disponibili158.  
 

                                                                                                                                                         
155L’art. 35, comma 9, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35 modifica il numero del comma 8 dell’art. 65 della L.R. 19/2002 che viene sostituito dal numero 7. 
156Parole aggiunte dall’art. 36, comma 1, lettera a), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
157Parole aggiunte dall’art. 36, comma 1, lettera b), della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
158Parole aggiunte dall’art. 36, comma 2, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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3. I contributi di cui al comma 2 sono concessi alla Province nella misura massima del cinquanta per cento della spesa 
ritenuta ammissibile ed ai Comuni ammessi in riferimento alla disponibilità economica159 nella misura massima del settanta 
per cento della spesa ritenuta ammissibile in ragione della popolazione dei Comuni ammessi.  
 
4. Le richieste di contributo sono inoltrate, dai Comuni e dalle Province interessati, al Presidente della Regione secondo le 
modalità ed i termini contenuti nel bando che sarà pubblicato nel BUR Calabria entro il 30 aprile di ogni anno. In sede di 
prima applicazione la pubblicazione avverrà entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
5. La formulazione della graduatoria delle Province e dei Comuni beneficiari dei contributi di cui al comma 2, è effettuata 
dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente, sulla base dei seguenti parametri:  

a) l'inesistenza di strumentazione urbanistica generale;    
b) l'elaborazione del PSC in forma associata;  
c) la dimensione demografica del Comune, con precedenza ai Comuni di minore numero di abitanti per come rilevato 

nell’ultimo censimento ISTAT.  
 
6. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, la Regione fa fronte con l'istituzione di appositi 
capitoli nella parte spesa del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilità in sede di approvazione 
della legge annuale di bilancio.  
 

Art. 69 160 
Qualificazione e valorizzazione professionale 

 
1. I soggetti titolari degli atti di governo del territorio, regolati dalla presente legge, perseguono gli obiettivi di cui alla presente 
legge, ai fini della redazione dei diversi strumenti di governo del territorio, mediante la valorizzazione di tutte le 
professionalità previste nel DPR 328/2001 e nel rispetto delle competenze nello stesso individuate. Sono da considerare 
esperti tutti i soggetti in possesso dei titoli di studio elencati negli articoli 17 e 47 del citato DPR 328 /2001.  
 
2. Al fine di elevare la qualità delle prestazioni professionali, anche incentivando il confronto e la concorrenzialità, gli 
affidamenti degli incarichi di pianificazione e connessi, previsti dalla presente legge, devono, obbligatoriamente, prevedere 
procedure concorsuali  o ad evidenza pubblica, con avviso preventivo sul BUR Calabria garantendo il rispetto della 
normativa nazionale e comunitaria in materia di affidamento degli incarichi professionali. 
 
3. Ai fini delle analisi, delle relazioni e degli studi relativi ai beni archeologici, storici ed artistici ed ambientali, per le finalità 
della presente legge, sono considerati esperti i laureati in storia e conservazione dei beni architettonici ed ambientali e ogni 
altro professionista o esperto che possa dimostrare una specifica formazione ed esperienza nella materia.    
 
3 bis. Gli esperti previsti nel comma 3 devono inoltre redigere apposita relazione nei seguenti casi: 

 

a) integrazione del PSC, di cui al comma 5 dell’articolo 20; 
 

b) rilascio del permesso di costruire e D.I.A., di cui al comma 3 dell’articolo 21; 
 

c) integrazione del PAU, di cui al comma 4 dell’articolo 24; 
 

d) integrazione del progetto PRU, previsto dal comma 6 dell’articolo 34 della presente legge161. 

 
4. Il professionista o i professionisti comunque associati, affidatari degli incarichi di cui al comma 2 sono obbligati a 
coinvolgere organicamente nella redazione dei progetti un professionista abilitato da non più di cinque anni all’esercizio della 
professione ed iscritto nel proprio albo professionale.  
 

Art. 70 
Società di certificazione urbanistica (S.C.U.) 

 
1. Presso ogni Provincia è istituito l’elenco delle Società di certificazione urbanistica.  
 
2. Le Società di Certificazione Urbanistica, in presenza di richiesta dei Comuni e degli altri Enti preposti alla pianificazione 
del territorio, ivi compresi i proponenti di strumenti urbanistici, certificano la coerenza e conformità dello strumento 

                                                 
159Parole aggiunte dall’art. 36, comma 3, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
160 Articolo così modificato dall’art. 9 della L.R. 24 novembre 2006, n. 14. 
161Comma aggiunto dall’art. 37, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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urbanistico generale od attuativo, rispetto ai vincoli della strumentazione di livello superiore, nonché la sua conformità 
rispetto ai vincoli di rilievo pubblico e la concreta edificabilità e trasformabilità delle aree, impianti ed edifici.  
 
3. Il rilascio della certificazione urbanistica sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza degli organi ordinari.  
 
4. Essa, tra l’altro, tiene luogo:  

a) della verifica sull’adeguamento della strumentazione comunale al PTCP;  
b) dell’atto di approvazione del PSC;  
c) delle osservazioni sul POT e sui PAU;  
d) della vigilanza sull’adempimento dell’obbligo di verifica delle strumentazioni urbanistiche di ogni livello la cui 

cadenza temporale sarà fissata dal regolamento di cui al successivo comma;  
e) della congruenza dei contenuti dello strumento urbanistico alle vigenti norme dello Stato e della Regione.  

 
5. La certificazione, se rilasciata positivamente, dovrà essere trasmessa immediatamente alla Provincia che avrà il potere di 
annullarlo (in tutto o in parte) o di riformarlo nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione, con provvedimento 
motivato, con la indicazione delle censure specifiche e dei criteri ed elementi a cui dovrà uniformarsi l’Ente che avrà, 
conseguentemente, la facoltà di effettuare le necessarie modifiche e correzione riproponendo il Piano per la verifica 
conclusiva. Trascorso il termine anzidetto senza che la Provincia abbia esercitato i poteri di annullamento o di riforma, la 
certificazione produce  gli effetti di cui al precedente terzo comma. 
 
6. Con successivo regolamento, da adottare sentite le Giunte Provinciali, la Giunta regionale stabilirà i requisiti che dovranno 
possedere le Società di Certificazione Urbanistica (SCU) e le modalità attuative per l’istruzione dell’elenco).  
 

Art. 71 
Sportello unico 

 
1. Le Amministrazioni Comunali, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, provvedono anche mediante l’esercizio in 
forma associata delle strutture ai sensi del capo quinto titolo secondo del D.Lgs n. 267 /2000 a costituire un ufficio 
denominato Sportello Unico Per l’Edilizia che cura tutti i rapporti fra i soggetti privati, l’Amministrazione Comunale e ove 
occorra, le altre Amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine ad attività edilizie oggetto di permesso di costruire162  o di 
DIA. Il funzionamento dello sportello è regolato, fino alla emanazione di appositi criteri da adottarsi da parte della Giunta 
regionale, dall’art. 5, comma 2, 3, 4, del DPR n. 380 /2001.  
 
2. La modalità di costituzione in forma associata è obbligatoria per i comuni facenti parte di un PSA, per i comuni costituenti 
uno Sportello Unico per le attività produttive Associato ed i piccoli comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti. I 
comuni, entro sei mesi dall’approvazione della presente legge, decidono la loro collocazione in uno Sportello Unico 
Associato e verificano ogni due anni l’eventuale ricollocazione163. 
 

Art. 71bis164 
(Ufficio del Piano) 

 

1. Le amministrazioni comunali, al fine di provvedere alla formazione e gestione della strumentazione urbanistica generale e 

di dettaglio, oltre alla definizione dei programmi complessi, nell’ambito della propria autonomia organizzativa provvedono, 

anche mediante l’esercizio in forma associata, alla formazione dell’Ufficio del Piano. La modalità di costituzione in forma 

associata è obbligatoria per i comuni facenti parte di un PSA e per i piccoli comuni con popolazione inferiore ai tremila 

abitanti. 
 

2. Alcune specifiche azioni di pianificazione possono prevedere la creazione di un Ufficio gestionale, all’interno dell’Ufficio 

del Piano, come soggetto promotore pubblico-privato, costituito con la prevalenza della componente pubblica 

dell’amministrazione promotrice e con la rappresentanza di operatori economici e di fondazioni. All’Ufficio gestionale spetta 

l’assunzione delle principali scelte di intervento di natura prevalentemente strategico-urbanistico e di sottoporre il progetto 

all’approvazione del soggetto amministrativo decisionale. 
 

                                                 
162 Comma così modificato dall’art. 9 della L.. 24 novembre 2006, n. 14. 
163Comma aggiunto dall’art. 38, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
164Articolo aggiunto dall’art. 39, comma 1, della L.R. 10 agosto 2012, n. 35. 
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3. L’Ufficio del Piano gestisce il sistema informativo cartografico, con sistemi compatibili con il SITO regionale, aggiorna il 
quadro conoscitivo, monitorizza i dati territoriali e ambientali di riferimento della VAS, anche al fine di fornire servizi e dati per 
gli altri servizi comunali. 

 
Art. 72 

Sistema informativo provinciale 
 
1. Al fine di far confluire tutte le informazioni relative alla pianificazione del territorio che ricade sotto la loro giurisdizione le 
Province, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono ad istituire il Sistema Informativo 
Provinciale per l’edilizia e l’urbanistica che ha il compito di interagire con il SITO per le attività di cui al precedente articolo 8, 
comma 3, lettera e).  
 

Art. 73 
Abrogazione di precedenti norme 

 
1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le norme in contrasto con essa. Quanto, poi, alle 
norme e disposizioni degli strumenti urbanistici, delle norme tecniche di attuazione e dei regolamenti edilizi che non siano 
conformi, si intenderanno sostituite da quelle della presente legge. Entro e non oltre165 centoventi giorni dalla data di 
pubblicazione della presente legge, i dirigenti responsabili, con propri provvedimenti, adotteranno gli atti amministrativi di 
conformazione.  
 
2. L’adeguamento alle disposizioni di cui alla presente legge è curato dai dirigenti responsabili  
 

Art. 74 
Pubblicazione 

 
1. La presente legge regionale entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel BUR Calabria.  
 
2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria.  
 
 
 

                                                 
165Parole aggiunte dall’art. 49, comma 1 lett. i), della L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 
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LA GIUNTA REGIONALE 

Premesse: 

VISTA la legge regionale n. 7 del 13 maggio 1996 recante "norme sull'ordinamento della struttura 
organizzativa della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale" ed in particolare l'art. 28, che individua 
compiti e responsabilità del Dirigente con funzioni di Dirigente Generale; 

VISTA la D.G.R. n. 2661 del 21 giugno 1999 recante "Adeguamento delle norme legislative e 
regolamentari in vigore per l'attuazione delle disposizioni recate dalla L.R. 7/96 e dal D.Lgs. 29/93, e 
successive integrazioni e modificazioni"; 

VISTO il decreto n. 354 del 24 giugno 1999 del Presidente della Regione recante "separazione dell'attività 
amministrativa di indirizzo e di controllo da quella di gestione", rettificato con D.P.G.R. n. 206 del 
15.12.2000; 

3Rp.IJ\M~?;r9~.!J Q,.~f:i',,;~;J1l'''00 del 3 maggio 2010 con il quale è stato conferito l'incarico di Dirigente Generale 
del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio ali' Arch. Saverio PUTORTI'; 

VISTO il D.D.G. n.11204 del 2 agosto 2010 con il quale è stato conferito l'incarico al Dr. Antonio Nicola DE 
MARCO di Dirigente del Settore 3 "Programmazione e Politiche del Territorio, Pianifkazioni Territoriali" 
del Dipartimento n.8, in esecuzione alla D.G .R. n.440 del 7/6/2010 e 12/7/2010; 

VISTA la legge Regionale nr. 19/2002 e s.m.i. "Norme per la tutela, gov.erno ed uso del territorio" - Legge 
Urbanistica della Calabria in particolare gli artt. 17 e 25; 

VISTE le Linee Guida della Pianificazione regionale (D.C.R. 106/06) redatte in attuazione della Legge 
Urbanistica della Calabria; 

CONSIDERATO CHE: 

• 	 la Legge Regionale n. 19 del 16 Aprile 2002 (LUR)" Norme per la tutela, governo e uso del territorio. 
Legge Urbanistica della Calabria", all'art. 17 comma 1 individua il Quadro Territoriale Regionale (QTR) 
come "10 strumento di indirizzo per la pianificazione del territorio con il quale la Regione, in coerenza 
con le scelte ed i contenuti della programmazione economico-sociale, stabilisce gli obiettivi generali 
della propria politica territoriale, definisce gli orientamenti per la identificazione dei sistemi territoriali, 
indirizza ai fini del coordinamento la programmazione e la pianificazione degli enti locali "; 

• 	 con l'entrata in vigore delle Linee Guida della Pianìficazione Regionale, (Delibera del Consiglio Regionale 
n. 106 del 10/11/2006) si è dato avvio al primo atto della pianificazione territoriale e urbanistica in 
forma coordinata ed omogenea, al fine di dare indirizzi e riferimenti agli enti provinciali e comunali, 
secondo quanto sancito dal principio di sussidiarietà, espresso dalla Legge Regionale 19/02, e dal 
principio di governance, come previsto nel Protocollo di Intesa di cui al comma 5 dell'art. 17 della L.U.R. 
19/02.; 

• 	 l'art. 17 comma 2 della suddetta Legge Regionale, assegna al QTR il valore di piano urbanistico­
territoriale con valenza paesaggistica riassumendo le finalità di salvaguardia dei valori paesaggistici ed 
ambientali di cui all'art. 143 e seguenti del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 e succo modo e 
integr.; 
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• 	 con Delibera della Giunta Regionale n.389 del 30/6/2009 è stata approvata l'integrazione della 
procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) nella procedura di redazione del QTR/P, ai sensi 
della LUR N. 19/2002 e del D.Lgs. 152/2006, come modificato dal D.Lgs. 4/2008, ed è stato approvato lo 
schema di Protocollo di accordo tra Dipartimento Urbanistica e Dipartimento Ambiente; 

• 	 con Delibera della Giunta Regionale n. 402 del 30/06/2009 è stato nominato Responsabile Unico di 
Procedimento per il QTR il Dirigente del Settore 3 Dott. Antonio Nicola De Marco, e Responsabile 
dell'Ufficio di Piano i'I Dirigente Generale pro-tempore del Dipartimento n.8; 

VALUTATO CHE: 

• 	 Con Del.ibera n.331 del 21/4/2010 la Giunta Regionale ha richiesto agli Uffici competenti del Consiglio 
Regionale la restituzione della documentazione relativa al Quadro Territoriale Regionale con valenza 
Paesaggistica trasmessa per effetto della D.G.R. n. 10 del 13/1/2010, al fine di dare la possibilità alla 
stessa Giunta Regionale di valutare eventuali modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere 
necessarie per un ulteriore approfondimento delle tematiche in esso contenute, demandando 
all'Assessore all'Urbanistica e Governo del Territorio l'incarico di individuare gli indirizzi di attuazione 
della suddetta delibera per adeguare il QTR/P al nuovo indirizzo politico-amministrativo della nuova 
Legislatura Regionale; 

• 	 Con Delibera della Giunta Regionale n. 604 del 14/9/2010 è stato dato mandato all'Assessore 
all'Urbanistica e Governo del Territorio di procedere all'adeguamento del QTR/P al nuovo indirizzo 
politico-amministrativo, con particolare riferimento alla necessità di approfondire e perfezionare gli 
indirizzi che il QTR/P dovrò dare ai nuovi strumenti urbanistici previsti dalla L.R. 19/2002 ai diversi livelli 
e al fine di definire una interpretazione univoca da parte di tutti i Comuni calabresi della legge 
urbanistica della Calabria. e dalla sua attuazione, oltre ad annettere, nello stesso strumento di 
pianificazione territoriale e paesaggistica, gli elementi strutturali previsti dal programma di governo 
regionale ritenuti necessari per il rilancio delle politiche di sviluppo territoriale dell'intera Regione e ad 
integrare, in maniera più coerente, le osservazioni e le proposte pervenute sui contenuti del 
Documento·Preliminare del QTR/P, nell'ambito della Conferenza di pianificazione, ed è stato infine dato 
mandato al Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio di assumere tutti 
gli atti consequenziali all'atto deliberativo; 

• 	 Con successiva Delibera della Giunta Regionale n. 606 del 14/9/2010 è stato istituito, in capo alla 
Direzione Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio, una apposita Unità 
Operativa denominata "Laboratorio per l'attuazione e il monitoraggio della Legge Urbanistica della 
Calabria - Ufficio del Piano e Osservatorio per il Paesaggio UdP/OP", con la finalità di attuare, in 
maniera integrata, i contenuti della Legge Urbanistica della Calabria (LUR 19/02 e ss.mm.iL), con 
tecniche e metodologie, anche sperimentali, assicurando una costante attività di confronto e 
concertazione con gli Enti Locali ed in particolare con i Comuni, ed è stato demandato al Dirigente 
Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio l'attuazione di quanto necessario per 
l'istituzione del "Laboratorio" e il suo funzionamento e le attività ad esso attribuite e di assumere tutti 
gli atti consequenziali; 

• 	 Con successivo Decreto Dirigenziale n 13949 del 08.11.2011, è stato dato atto dell'awio, in attuazione 
della D.G.R. n. 604 del 14/9/2010 e della D.G.R. n. 606 del 14/9/2010, delle procedure di rielaborazione 
e rimodulazione del Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico (QTRP) , negli orientamenti stabiliti 
dalla D.G.R. n. 331 del 21/4/2010 e dalla D.G.R. n. 604 del 14/9/2010, con l'impegno del "Laboratorio 
per l'attuazione e il monitoraggio della Legge Urbanistica della Calabria - Ufficio del Piano e 
Osservatorio per il Paesaggio UdP/OP" presso la Direzione Generale del Dipartimento Urbanistica e 
Governo del Territorio; . 

• 	 Con lo stesso D.D.G. n 13949 del 08.11.2011, è stato riconfermato il Dirigente del Settore 3 Dr. Antonio 
Nicola De Marco quale Responsabile Unico di Procedimento del QTR/P; 
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PRESO ATTO CHE: 

• 	 Con la D.G.R. n. 113 del 20/3/2012 è stato approvato il Documento Preliminare del QTRP ed autorizzato 
l'avvio delle procedure della Conferenza di Pianificazione; 

• 	 Con note n. 109198 del 26/3/2012 e n.114054 del 28/3/2012 si è proceduto all'avvio delle procedure 
di Conferenza di Pianificazione previste dalla legge ed all'avvio della consultazione per la VAS, 
disciplinata dalla D.G.R. n. 624/2011, i cui esiti sono stati contemplati nell'elaborazione del QTRP; 

• 	 Con Verbale del 3/8/2012 il R.U.P. Dirigente del Settore 3 Programmazione ha approvato e 
formalizzato, ai sensi dell'art. 13 commi 6 e 7 della L.R. 19/2002 e sS.mm.ii. gli esiti del procedimento di 
consultazione e del riscontro avvenuto alle osservazioni acquisite durante le Conferenze Provinciali di 
pianificazione o pervenute per iscritto, di cui il Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio 
garantisce la disposta pubblicità sul sito Internet della Regione Calabria; 

• 	 Il Dipartimento ha provveduto a redigere il nuovo QTRP, in attuazione delle D.G.R. nn. 604 e 606 del 
14/9/2010, sulla base degli orientamenti stabiliti dalla D.G.R. n. 331 del 21/4/2010, ai sensi dell'art.25 
comma 2 della LUR n.19/2002, e che forma l'allegato al presente atto costituendone parte integrante e 
sostanziale e che si compone dei seguenti elaborati: 

- "a" - Indici e Manifesto degli Indirizzi; 

- "b" - Rapporto Preliminare Ambientale; 

- "c" - Esiti Conferenza di Pianificazione; 

- TOMO 1 - Quadro Conoscitivo; 

- TOMO 2 - Visione Strategica; 

- TOMO 3 - Atlanti degli APTR; 

- TOMO 4 - Disposizioni Normative; 


Visti il Protocollo d'Intesa sottoscritto il 23.12.2009 (rep. n. 4076), ed il successivo Disciplinare di 
Attuazione sottoscritto il 11.05.2012 (rep. n. 746), per la copianificazione inerente gli aspetti paesaggistici 
del QTRP; 

Visto il Decreto del Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio nA003 del 
27/03/2012, con cui si è istituito il Comitato Tecnico di Copianificazione (art. 7, comma 1 del Protocollo) in 
attuazione delle disposizioni di cui agli artt. 135, comma 1 e 143, comma 2, del D.Lgs 42/2004 e dei 
Documenti suddetti, per la definizione e condivisione delle seguenti attività: 

a. 	 Individuazione degli ambiti paesaggistici di cui al D.Lgs 42/2004; 
b. 	 Identificazione dei beni paesaggistici di cui al D.Lgs 42/2004su tutto il territorio regionale; 
c. 	 Definizione del livello di permanenza dei valori riconosciuti e degli attuali rischi di compromissione 

dei Beni Paesaggistici; 
d. 	 Riconoscimento di eventuali nuovi elementi di valore da integrare rispetto a quelli individuati 

all'epoca del Decreto di dichiarazione di notevole interesse pubblico; 
e. 	 Predisposizione di misure preventive di regolazione e protezione per le aree rilevanti e sensibili; 
f. 	 Definizione degli indirizzi di riqualificazione paesaggistica per gli ambiti degradati e compromessi; 
g. 	 Validazione dei perimetri dei beni medesimi indicati nella rappresentazione georeferenziata 

realizzata dalla Regione, e alla soluzione di eventuali dubbi interpretativi sul perimetro delle aree 
dichiarate di notevole interesse pubblico tramite i criteri elaborati dalla Direzione Generale per il 
Paesaggio, le Belle Arti, l'Architettura e l'Arte Contemporanea con la Circolare n. 12 del 23 giugno 
2011 e condivisi dalla Regione; 

h. 	 Definizione della normativa d'uso delle aree e degli immobili soggetti a vincolo; 
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Considerato che attraverso le attività del Comitato Tecnico d.i copian-ificazione sono stati già affrontati e 
condivisi i criteri per lo svolgimento delle attività di cui ai punti a, b, c, d, e; f mentre i contenuti e le 
attività previste dai punti g e h, costituenti le modalità dell' articolazione analitica, tematica, ricognitiva e 
prescrittiva del Piano Paesaggistico e di ciascuno dei Piani paesaggistici d'Ambito, in cui è articolato, che 
ne struttureranno e contestualizzeranno i contenuti, verificheranno e integreranno il QTRP a conclusione 
delle procedure di copianificazione; 

Visto che l'Assessorato all'Urbanistica e Governo del Territorio in attuazione dell' art. 2 della LUR n.19/02 
e ss.mm.ii. e nell'ambito del più generale procedimento di valutazione ambientale strategica (VAS) di cui 
all'art. 10 della medesima legge, ha svolto un'intensa attività di partecipazione attivando 39 Forum di 
partecipazione in materia di paesaggio; 

VISTA la L.R. 34/2002 e successive modificazioni ed integrazioni, e ritenuta la propria competenza; 

SU CONFORME PROPOSTA dell'Assessore regionale all'Urbanistica e Governo del Territorio On.le Dr. 
Pietro Aiello, formulata alla stregua dell'istruttoria compiuta dalle strutture interessate, nonché 
dell'espressa dichiarazione di legittimità resa dal Dirigente RUP e dal Dirigente Generale competente; 

DEL/BERA 

Per le motivazioni espresse in premessa, che si intendono integralmente richiamate: 

• 	 Di approvare il QTRP, in attuazione delle D.G.R. nn. 604 e 606 del 14/9/2010, ai sensi dell'art.25 comma 
2 della LUR n.19/2002, che forma l'allegato al presente atto costituendone parte integrante e 
sostanziale e che si compone dei seguenti elaborati: 

- "a" - Indici e Manifesto degli Indirizzi; 
- "b" - Rapporto Preliminare Ambientale; 
- "c" - Esiti Conferenza di Pianificazione; 
- TOMO 1- Quadro Conoscitivo; 
- TOMO 2 - Visione Strategica; 
- TOMO 3 - Atlanti degli APTR; 
- TOMO 4 - Disposizioni Normative; 

• 	 Di dare atto dell'avvenuta conclusione della procedura di conferenza di Pianificazione per il QTRP con 
le modalità stabilite dalla LUR n.19/2002 che viene richiamata e confermata; 

• 	 Di dare atto del Verbale del 3/8/2012 con cui il R.U.P. Dirigente del Settore 3 Programmazione ha 
approvato e formalizzato, ai sensi dell'art. 13 commi 6 e 7 della L.R. 19/2002 e sS.mm.ii. gli esiti del 
procedimento di consultazione e del riscontro avvenuto alle osservazioni acquisite durante le 
Conferenze Provinciali di pianificazione o Rervenute per iscritto, di cui il Dipartimento Urbanistica e 
Governo del Territorio garantisce la disposta pubblicità sul sito Internet della Regione Calabria; 

• 	 Di proporre ai sensi dell'art.25 comma 4 della L.R. 19/2002 al Consiglio Regionale la relativa adozione 
del provvedimento amministrativo del QTRP; 

• 	 Di autorizzare l'Assessore ed il Dirigente Generale dell'Urbanistica al proseguio delle procedure 
previste dalla Legge, legate all'adozione ed attuazione del QTRP, compresa l'attività di assistenza alle 
competenti Commissioni del Consiglio Regionale della Calabria ed alle attività previ,ste-:cialla D.G.R. n. 

, f~~..(·.. \ l \ • .J i 

624/2011 in merito alla conclusione della procedura di V.A.S.; 1mi~ c,'. :~ ,.'j;. 

\1 	 r S;'~i/r 
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• Di disporre la pubblicazione integrale del prowedimento sul BURe a cura del Dipartimento proponente 
ai sensi della legge regionale 04.09.2001, n. 19. 

IL DIRIGENTE GENERALE 
DEL DIPARTIMENTO PRESIDENZA IL PRESIDENTE 

f;~~ 'l~"'~ 
"40"';-' '-..Jf.to Bianco 

~'t"'r'" 

Del che è redatto processo verbale che, letto e confermato, viene sottoscritto come segue: 

Il Verbalizzante Il Presidente 

Si attesta che copia conforme dena presente deliberazione è stata trasmessa in data _______ al 

Dipartimento interessato~ al Consiglio Regicrnale D alla Corte dei Conti D 

l'impiegato addetto 
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R;E&tONECALA.BRlA 
lJIPA:R.T~ON. 8 


URBANISTICA t GbVER..'l\lO DEL TER.R.1'r'ORIO 


QUADRO TERRtrOlUALE ltEGIONALE ~AESAGGISTICO 


DOCUMEhTTO PRELIMINA.RE 


CONEBRENZ,ADI PIANIFICAZIONE 

E 

CONSULTAZrONTPRELIMINARI CON VA$: 

PRocEùUllAAlSENSIDEGLI All'l'T. lO, 13.B'25 DELlA Ll!QGE REGlONA,LJ3:16,APRlLE,20OZ1lf1'19 E 


S.M.I.., INTEGRA';fA GQN~rl,tOCEDU~M,SENSI DEL C.t! ART. 13 DBL D.LGS. 15ilE S.M,l., 

DEU:'AR1'. 2lc;1 DE:L RJ.t. N.3/2008 E DEL REoot..A~NT(),RI!GJÒNAJ...BAPPKO'VAcTO 


cQ~D",G.R. N. 6Z4/20121, 


Con ootaprotn.. 10.9198/Siar del 26l3/2D1.2 il D~nte Gen~tale del Dij?liftittientolL8 U.tbaI;listica: 'I! 
Gqv~o dci Temtono della Regione Galabt$a. ~ qaStneSsQ il' Documento P.telimin:u:e dèl QTRP, 
appt.oyato dallll Giun~1tegioruùe cdn tLG.R. n. 113 del 20/3/2{J12~ pubblicato ,e visionabue sul sito 
della Règione Calabria www.u:rbanist1s<r..regione.eaì.abria.it. Porta.k dedic.atò ~ QT.R.P,ed ha. c:oo;voèat9, 
ai sensi degli aftt. 10~ 13 e 25 della L.R. 19;02 ~ s.m.i,kCeu:fereuza cllPiani:6.craZÌoue, firuilizz'<ttaa 
va.l~ Josre.sso DoctitnentQ Ptelimin~te <QTRP, in o:ttiine alla coerenza· e alla >compatibilità e illa 
r~alizzaiione delle-condizioni per lo sViluppo sostenibile del temtotio. Contes~ente sonò ;state 
avviate leConsultazionl ambientali con i soggetti ò9r$t>et~ntiin mM~ attibiéntaJe.pteViste dal oo~ 
1 dell'm 13 del D.Lgs. 152/06 e s.tn.1. e dal Regolatnento Regioruìle approvato con D.G.R. 
li.624/2011, ai.tinì della pròèedura_ VAS. finalizzate· a definire la po.ttata eillivelIo :df dettagliodel1è 
infòn:nazionl dainolude.:ee nel Rapporto Am:bientale. La procedura di Conterenzadi Pianificazìone 
avviata ha ,!u1ndi ncompresoariche. quella di consultazione sulla V.A.8;, avendo coinvaltotutti i 
Soggetti competenti in !!1a'teria ~ienta1e. .' 
Con separata nota l'roto 114054/Siar del 28/3j2012 ilDh:igent~ Generale del DipartltneQ.to n.8 
Urbanistica e Govetno del Tèttitb:rio d.ella Regione Calabria, in quanto Autorità Procedente, ha 
no;tificato ai Dipattitnento EolitìclRdell'Ambientequale Autorità Competente in lnateria di v.A.s. della. 
Regione Calabria il Documento Pielimiri$:edel QTRP P.tocedil,ta V.AS, con tàVVÌo della 
consultazioni ptelitnina.t~ semprè 2.Ìsensi di=1l'att1.3 çOmtrla 1del D.Lgs. 152/2006 e ddtart.23 comma 
l dél Rego~a1nento Regionale n. 3/.2.008 del 4/8/2008 e ss.tn1:U.ii e del Regolamento Regionale 
app.rovAto COQ, D.G.R. n.624/2011. 

Là Conferenza di Pianificazione; copyocata di concerto con le Provmce, ai sensi dell'a.tL25 .comma 3, ,è 
stata ~lJ:ticol,ata su.5 Conferenze Provinciali; tutte convocate presso la sede del Dipac"tÌn;iento Uibariistica 
della Regione Calabl1a in Catanzaro Viale Ison2o:n, 414, allé ore 10,30. come segue: 
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CATANZMO 16 .Ap&e2012 ate 1{).30 
CRo.TO~TE 17 Aprile 2012 ùre JO)O 
VIBO YALENnA .26 Aprilè20i2 aie lÒ.30 
REGGlO CALABÌUA 2 Maggib2012 (rre lU;:~O 
COSENZA: 4 Maggto 2012 ore m,3D 

Ai. Iaveli dellil. Conferenza. di Pianific~1)e sOfl.O st~ti invitati a partecipare: 

Presidente del Caasiglio RegiomJ.e della Calabria 
Al Presidente della IV Gommissìone Gooiiliare delhRegi()n~ Calabria 
Ai Presidenti Provm.cem: Catanzaro, COSel.lzà? Crotoi:le, Regg1Q ;CalabAAVibo Vaien~ 
Ai Sindaci dei Comucidella RegioneCahabria . 
.Ai Presidenti deUe GomunitàMontane4ell;a R:egione 
Al Dicigentedell'Aut()Jità dì Bacino Regiotl:rle 
Ai .sig.n Presi~nti degli Enti Parco Nmoo.al1.è Regionali; Asp;rQ:t:p.Q~te; Sila, Pollinb.Sette 
AgliÈnti di Gestione riserve natt,u:ali ear~~pìQtettéRiserva N;gzionilei.Zona U1l:!i.da 
dèll'Angitola, Bàc1nçl di Tarsia, Fece del Crati, IsoladiCapo'R!zzu1:o. At:ea del P:Mitano di 
Sa1ll:l:e; 
Enti diGestione Piu::chi Marini Bàia di'Soveruo;Costa dei Ge1Soo:llhi, ,Fondali di Capova:tiç~o. 
Rivietà deiCedri, Soog]idi ISc:ti 

Minisu'O per ,i,Beru e Attività Culfuia:1i Ser:ri.ziò ln~ Pianific~zioliee Quali~ dei P~esa;ggib~ 
Autoriti competente pet VAS DJrige:Jite GenefalePip..Am/?,ientè - Regione Calabria; 

w Dir.etto1'e Arpaw; 
Autorità Portuale di Gioia Tam:o; 
Dkez10ne Regionale Capiuaneiie di POlto ddIa ta1a1:uia; 
Presidente DPl; 
Presidente ANGli 
Presidente UNCEM; 
Presidente ANPCI; 
Presidente' Lega Autonomie Lo~llj 
Presidenti ASI -dèlla Calabria; 
Unione Regionàle :Bonifiche; 
Rettocldelle U.n.ìve~·sità. Cah.'btesi~ Univf;rsitàMedi:te~ell.diReggio:Calabrla,Uriivenìtà della 
Ca:lab~,di C6~~nza,Unive!&itàMagnaGrecia di :Catanzaro,Uruversità per .di Reggio 
Caiabl;ia,; 
Dirèttore Regionale per i BB.CC. eil Paesaggio; 
Soplintendenti BAP della Cilibti.a; 
Sop:riptendente Beai Archeologici; 
Soprintendente periI Patcimoruo Storico, AItì$ricp Ed EttJ;Q2:lltiopòlog1co della Calabria; 
Pt~sidenti degli Ordini Provinciali! Architetti PPC, lngegt:\ru!i,c;eoiogi~op(')t)li e Forestali; 
presidenti dei CollegiPtovinciaii dd GeometriE dei Periti Agrnri.. e Fo:téS~. 
Confindustria Calabria 
Copagri 
Confilgticoltuta 
LegaCoop 
Confcooperative 
Fon:u:nTerzoSettote 
CNA 

Confai 
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Col diretti 

Conkòmme:telQ 

CQnfesetç.enti 

CQn.fattigianà.to 


D~teANAS Calàbria 

Dirigente.RFI Ca:làbria. 

Dlrlgehte FW6vle della Cah,bria 

pr.esidente federazione Regionale Iadus't::ciali 


- Pre$Ìdepte.Regiona1e ANCE 

P.tes,ldente ugambiente Calabria 

Ptes~dente.twu Calabria 


- Presidente \VWF calabria 

P:t.esidetlte ]fAr Calabria 

PtesideriteCrS . Calabria 

Presidente.]tallia. N osttà Calabria 

Ptèsidente CAr.-Centro Alpino ltallimo 

Presidente Associazione "~'\miGi della Terra" 

Segretari Generali CC)fifeàerili.di: 

CGIL- CISL UIL- UGL 

Epe 

Sig- .Prèside1;l~ ·delh Gll.!Ltlf,a Regiq~e D1:' Soopelliti 

Assessor~ All'UrbaniStica Dr: P . Aiellò 


I lay,ori della Conferenza vengwno ufficialmente ap.erti coplaprltnlt sédirbl ael16 Aprile 2012 tenutasi 
nélla sala ti.pniorudd.. Dip.at'tinlènto çl~banisti:cae. Governò del T en:i.tono - sito in Viale bonzo 414-, S. 
M~ dì. Càtari.za.tb. 

CONFERENZA DI pIANIFICAZIONE PROVINCIA 1lI..CATANZARO 

Vanno duetniladodic4 il .giorno sedici del i:ne~e. di Apri1c;•. all~ .ore 10,30 presso la Sala Riunloni del 
DipattitnentoRegio~ale.ù0rba.ril$ticg e ·G.CfvetfiO· dei T.etritoria';, Viale tsonzoj 414 ~. s. M~ì.I. 
Ca'tanza;ito sono stati aperti i lavori della Conferenza di pianifiç:ai;ip+lee dèlle cop.stiltaiiPn:ì. p~elimlnari 
lnètent1 il Documento P:telimin-are del q;rR./p, :apprQva~Q da.lh; Giunta.Regi.orude'.cétt DGRno 113 del 
20/03/2012 

AJla:ptesenza dell'Assessore Dnle Pietr-o Aìello 
PRESIEDE la CoMerenz;l.,l'Al:ch. Sa:vètÌci P,~torci. ,in qualità di Direttore Generale,del Dipartitnento 
Utba.oistie;à e Governo del Territorio e Coordinatore Responsabile deU;'ufficlò del Pi:):nò per 
relabotazionedel QTR/P 
Partecipano. alia·conferet).za: 

Dott. AntotUO De Marco Di,rigente Regionale del Dipartllnento Urbanistìca e Governo del 
TettÌtotio - Respo1ìs-aoile Un1co"del Ptocedimento ~ 

- Dbtt.. Giol:g1Q Margiotta, Dirigente Settore 1 dei Dipartitnento Urbanistica e Govefuo del 
Territorio; 
At:ch.Paolo Galletta, Dirlgei::tte Senrizio 1 dèÌ Dipa:rtiniento 1Jroorustka.e Governo del 
Territorio; 
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·Dott Domenico Moclaffa;ri, Dirigente Se!'ciilo6 del Dipa:rt:itnent0 Drbanisticae G-ovem.o del 
Tettitorio; 

- .Ari::h. Antonio Dattilo, Responsabile Unità Ope..ratiV"a~ Ufficio del Piano pet l'elabOl;aZl.Qne del 
QTR./P 

Hài1tlo paItecip~to ai lavori: 

Prorincia dì Catantaro - Ptesiden~ Dott.ssa Wanda Feno 
Ptovincia di Ga.ta:oza.r6 I~ l\ntooio Leone (Setttl}re Uibromistica) 
Provi.n~ cU Cata.nzaro Dott. Domenico La Gamina( Settotè Anibièh1:e; 
Comune di Gizzeria Ing. Domeruè.oMaZzoçe:a; 

Comune·ili MdX1~pao.p.e-Geom FraJ?;rescoFicc:hl ; 

Cd:p11.Ule diD.econàtu.ta Sin&.C@.Anoatnar4a Catdamdne, arth. A1:ltltea Ottav.iàno; 

Comune di La.inez1a Term.e ~ Là:w:i Abta.mo~dott .Manl,lel Piilella ; 

ComOne di Flatao1a - Antonio Zlzza~ 

Comune di Maroel.lina.ta . - Lorella Notaro' .. 


;. .." .) 

Comune di Amato -Pasquaie:Ca1igiw:i~ 
Comune di C~- a:tch.~1i1=Op1o R~; 
Còp:ro.ne diSàl;i Pietto aMaida- ID:g. Marco Roselli; 
COtnU1le di Magisano - atclLSa1va:toreTozzo; 
Ccmunè di OliV"àdi ~ Vitto:tib Ptooopio(teçnico) 
C:oi:o'ùtte diMonta1(;U;b- Piettoanton1o Cristofru:o; 
Comuned:iJÀ.figliet11'la~ NkQla.. C~:U;l4 
Comune di 'Simeri Cridii -GitiÙ>eppe Ca~t:tà(u:tc); 
Comune diBottiC:èllo Alfonso Talarico{utc} 
Comune di Co.rtale -geom. Vinoeil.ZoCoillè. 
Comune diCru:a$t - Vito Miglliizza (ute) 
Cow4tì.edi Jacurso,.... PietrO'linto.tiioCristofa:ro{ut.c) 
Autotità diBacino.~Geol.Annamaciii Pellegrinq; 
Ordine degli Mebitétt1- arch, Carla Marcite; 
Ordine d~gli.Agtonòmi~Fotc;sta1i -tlott. RaffaeleP.-aOlle;~ dort. Renato AlO1$t; 
CdJ.legio dei Geometci- Do.merucoMa.zzei, N;colà San:tol?0çlqj 
Club..Alpino Italiano - Piedulgi ìv1a,nQ1Socp.~'(!sid.eòte); 
Ana$ doti;ssa L\:!an.a Dutante; 

Tutti i convenuti hanno compilatola. s<:;hetla tU presèttza ('allegata al presente verbale) 

Aprono i ].avori l' OnJe PietrD Aiello Assessore del Dìp.a.rtitnento Urha.nistica e Governo dèi Téttitotlo 
eil Dù:ettote Generale aroh. S'averlo Put9.tt1, i q~ pçxrgo!'lo i loro ringraziamenti ai partecipanti:; 

Wanda Ferio - Presidente deIl'Ammlhistìazione Provinciale di Catanzru:o la quale 

n::ìan:i-[esta li sua c.ppmvisione nei confronti deil.avoro svolto dal Dipal;t:itrJ.ehto Urbattistit;} e tlngLazÌ9: 

l'Ass'essb.tè è il Direttore· Generale per l';Ìnvito di p:ittecip~e "l Confè:teu;tà di Pianificazione. Rende 

noto che il PTCPde1la 'Provlb.cia di C'l; è St;!tfo già appto\7UtO. 


TI Dit~tto:re Gènecle illustra htevemente ì~i.ati.\ta del Dipa,t1:Ì.thelito urbanistica 'e Govèrno del 

tèmtotio suitrentmlove Fotu1:P.ru,. pattèçip~ionèdel QTR/F. Gliincontti, ptQgratnln.ati in tutta la 

Regione ed avviati da Febbraio 2012 dal Comune'di BOva tebninel:annoa Luglio 2012,,Ù1 glrQ,per J.a 

Calibrìa al frnedia,,'VÌare lmafase di -ascolto con tutti. i-'sO'ggetti interessati a.lk-redazione del QTR/P. 
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,I 

L.aRegione Cal;ib.ci.a" quindi,.in ossequio ai principi di partecipazione e ,.eoncettazione dettati dalla legge 
ur'PànÌsnca regionale 19/02 intende attivate un.dibattito pubblicp;con i cittadili:i eIa cw.ti::Jt~S~entificll e 
professionale in mateiia 

Il direttore Genexale entra nel roent(Hiella: descnzior;te del QTRP in pati:icolate illustra 

9.. 	 Manifesto degli Ind:i.riZzi che,:racchiud,é fin~ento dell'Am:m:ini.stt?:Zione Regionale; 
b. 	 V.A.8. Ràppb;rto P!~arè che; C0Stituisce parte integrante del Documento Pì;efu:n!hate in 

te.rm.iJ:ri di supporto della valutawne ambientale;. 
tomo 1 - Quadro Ctl1;iascitivo (taF'p:t\'!~epì;a, l'insieme organico delle ·conoscenze riferite al 
telilitòcio e alpae.siggio,Su <:Di si fond3.ljò le: pit~ione del piano); 
t6:b:io 2 - Visione: strategica, (che definisce l'immagine fu~ del territorio regionale); 
tomo .3 ~ Atlante degli ambitip~~aggiStid temtoriali tegiolll'lli azioni e sttate:gieper la 
salvaguati14 e la. valonzzazione delpaes~oa.lahrese {redatto in coerenza con la ConvehzÌone 
Burap'aa de1Baèsagg1o 'e con il (.CCodiceUrbani"; 
tomo 4, dispo.sizioni nottrultl.ve (che ,cercano di ,dare un quadro d'inditizzo per la ,gestione del 
temt.orio abba:1!tà,njz;a seli;tplice). .. 

Interviene 

Il Dofu .A.ntoruo DeMarco - Pìrigé:ntè~onale del Dipartimento Urbanistica 'e Governo del 

Tetntoriq - Responsabile Uuico del'Ptocedimento; 

Invita tutti gli Enti ed i soggetti :1nte~sl!at1, ;a far-e p,~eJalsensi del c, 3,m. 25 dellaL,R. n. 19J02e 

s.m..i., entro i tennìci di svoìgin:iéì:ito iieÌla bo»f'~enzà (45 giomi),:in fonna scritta, le osservazioni, 

proposte elo valutazionial DÌl'attimento"Drb:tn.isticae G.ovemo del Te.roito:tÌo" di Catanz~o. 


Intervengono inoltre, !/:l:a i pmecip~ti c~ Conferettz:adi pianificazione: 

!)ott.s'sa Annamacia Cardamone~ Sindaco di De.co:llatura 
nSlndaGo focalizza il suo ititervetlto s.ù1la vaiomiaZione deisencizi dei 'comuni montani cltrea quello 
turistico, in un paese t:n6npmo come D.ecollattu:a, per evitare lo 'sPQPohmento, problematlca che 
interessai territori interni 

GeoDi. Domenico Matzç,i - fuapp1:esen.t:ati,te C,011egio' dei Geometri dì Catanzaro 
Po:o.e 1Jlh' ossèrv:àZiooe tecni'carlÌlgtaZeia il Dip. Urbatiistica petave( coinvoltQil Gallegiè> atttav~ti>o una 
eot:nru1ss1one estema alla stesuta deÙe i1<il1#n~; rende. n~to phe. o.dlàgazzettà ùffiçh1e del 27 di febbraiò. 
2012 n 48 sono statepubblic*te t9ù uQ. Decreto dà'f>axte del Mlnistero delle norme cbe potte1:ihet:O 
oo'Pessere sono confòim,icoll queste, pertanto sarebbe necessario verificare. 

Geotn. Vince.r.ì.4:QConte - Responsilbile D'l'C CQmù!;le diCol::tale 
Espritne la sua. appmvazic>nè~ rispettoall>acco~~ento ai Comuni, svolta dal Dipartin1.en~o, 
comurrioa la: voloncl di manifestate. al(i'lllle'mà,ll{;rui~e sl4l1e;trèevmçolate, Per qùelcheconcerne lì PSA 
di cui il suo . Com!.li1e fa part.e, ticòrda l'hnport?nza de1laviahilità perle areemteme come per il 
tetri.torlo della "Vg:ìledel Còi:ace": 

A(c~. Vito MigliazZà ResponsabileUTCCotn'unedi 'C:~ffa 
Comunica li!. :collaboril2ione dimostrata dai vari. Comuoi che fanno parte cici PSA compr:è,si nel 
territorio della c'Valle del Conce" di .cui anche ilCom'l.u:1e di Catlàffa è pàttè, sottolinea la 
diversificazione .di questo .unbitopaesaggist1coche va da.lla. V alle del Cbrace all'Istmo Catanzare.;;e. 

Arçh. Salvatore Tozzo - vicesindaco Cb1nu:iJ,~ Magisano 
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lllfb:r;tilJ.:i che,ifComune ,di Magisanojput 'e8sen4o.in zit;a:;tdo con ~ redazione' deJ Piano si è riuscito ad 
aecele:ta!'e le pr.oced:ure) l'.Ìl1tetJ.dimeQtQ d,el Piano va verso la salvagua.rdia de1l.'ambiente cbO'ttQ il 
disboscamento e rabusiV"i$mplSe1vaggio, esprime la fotte valenza cWMale del QTRl' 

Conclude il Direttoregel,letale risptri;uiéOOb ~' tutti. gli interventi esprimendo una sos~nzWf: 
condivisi(2lne di ma.sshnaper àllavoro prodotto e alle ore 12~30' dichiaxil. cQÌlclusa la sed!ita, ~:tt").àl::ldo 
ilavori per'il ptossitno 17 Aprue2<l12 ote rO,30'PefIa Confeiehia"d.i.Pianificazionerlella provincia di 
Crotone1 presso la Sala Riunionl del Pip~ento, Regionale Urbanistica e Gov.etno del Tettitori.o, 
Viale Isolizo, 414 - S.Mati,a di Catanzaro. 

'CONFERENZA DI PIAJ\TJFICAZIONE PROVINCIA DI CROTONE 

L'arino dUemì1~dodic4 il giomo diciassette ,del meSe di Apt.:iie~ a.Ueoie 1~;OO pressp la Sak Riuruoru del 
DipaI:'tiìnento Regionale '''U:rbatrlstiCà e. GqVèruodel. Te.oitorio~'. Vlàle Iso:t:l.'liQ., 414 - S. Maria 
Catanzato 'Sono sta'd apèrti i lavori dèlh Confetema di;PWri.ficaziobe .~ 4elle c.onsqltazìoni pteliminari 
inerenti il Doo,itriet;it6 Ptel.itn:ina:t:e del QTR/P, a;ppt9vato dalla: Giup:ta Regionale ,con DGR. nO 113 del 
20103/2012 

All.a' pl'esetiza de:U~Assesso:te,On.le Pietro Aiello 
PRESIEDE la Conferenzt rAtth. 'Sa'V~ Ettto..l;ti, ìn qualità di Dhettore Gell1ercale del Dipaititnento 
Urbanistica e GO\T:emo gel Tethtòrio e Coordin.afore Responsabile dcll"tJfficiQ del P~o per 
l'clabotatloQ,e del QTR/P 
Partecipano''.alla conferenza: 

DotL Antonio De Marco. .... Dirigente ae@Qn~e del Dipari:ìmento Urbanistica e Gov:erno del 

Temtor1o - Responsabile Uclcodel Procedimento; 

Dott. Giorgio .Maxgiotta, Dirigente Settore 1 delDip:ar:timent,o Utbarti,s'I:Ìca e Governo ,del 

Tettitopo; 

ÀlccQ.. P-ioloGàlletta, Dirigente Sexvizio'1 delDiF~entò Ufbanistica.eGove±m.o del. 

Temtori.o; 

Dott. Domenico Modaffari, DiiigenteSetviiio6 dci Dipartimento Urbanistica e Govemo,del 

Territorio,; 

At:ch. Anto:iiÌo D~ttl1è, Responsabi1.eUnità Operati:va Ufficio dei Piano per l'e,h.t.b'Ctazione del 

QTR!P 


Hanno partecipato ai: lavori: 

Provincia diCr-otone- Dott Acbllie Trictoli 

Comune di Crotone J)ol;t. Vincenzo Màrib 

COlIl1IDe di.Rocè~DiNeto-Dott Rosario Benincasa; 

Cott:li,IDèdi Cirò Dott. Lulgi Critelli; 

Comune·di CiròMa:tio.a- Àtch. Màrio 'Patan.is~Ftancesco Spataro, Salvatore Valenti; 

Comuo.edi VeìZ,inQ Pietto Fe.1:'raro(ut'C); 

Comune di San Nicula: Dell'Alto - Giuseppe Greco ; 

Ordine degli Architetti AntòmQ Fl~çéSCO AnJ.ocleo; 

Ordine Agronomie Forestali-dott. :R:oberto'CateriSano; 


l\lttii convenuti hanilo compilato k schedi di presen%a (allegata -al presente verbale) 

AprOOoi ,lavori l' Ori.1e Pl;étroAiello Assess.oredeLDip.art:in:tento Urba,nistica e Governo del Territorio 
e ilDirettore Generale arch. Saveno Futorti, 1quali porgòno i loro ringraziru:nenti ai partecipanti; 
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Il Direttore Gener?1e 1l1u,sl;ta .b,revetnen~e l'l,nj~ativà del Pipar:t:in:l,ento u:tbwistica e Govemo dci 
tettitç;.rÌo sUi trentà!noV'è .Forum di partecipaz:i.qne delQTR/P. GIi incontri, pr..og:mm.rnati in rutta la 
Regione 00. avviati da Febbraio 2012 dal Comune di Bova t~i:ninetahri.o a Luglio 2012" ingtto per la 
Calab~ al fin~ di avv~<e 'qttafase di ascol~ocOD,tqtri ì $~gget:tijlltetes~ati alla tedazìoo.~ q.f;'l QT.l.VP. 
La: Re.,giooe éà4btla•.;q~di. Ìl:l oS$equio ai principi di partecipazione e concertaiionedett:ati dalla legge 
urbanistica. regionale 19/02 in'tende,;attÌ\r:areun dibattit0 pubblico con i cittadini e kcmtu:ta scientifica e 
p1:ofessionale Ì11 matena 

nditettore Generale entra nel mento'dèlla descrizione 'del QTRP particolare illustra 

c. 	 Manifesto d~1ilrtdirizzi che, 'nl.q;Ql:qde l'inte,'t)d1rnentò dell'AtnI:ùi:oisttaiione R~giona1e; 
d. 	 V...;\.,8. RàppOl"tO Pl~~e che. costituisce parte integrante del Documento preli.ttrinare in 

tennini di supporre délla'Yalutazi0nemiblentale; 
tbmo 1 ~ Quadro Conoscltiv{) (tà,1?pres:enta l'lpsi~e organico delle conoscenze rife;t;ite al 
tetritono e a:lpaesaggio~su cui si fon~6' lè J?tevisione del plap.o); 
tomo 2 -:- VISione Strategica {che definiscel'lmmilglne futura del temtono regionale); 
tomo 3 - Afunte degli ~bitipae$agg:istid temtoftall .regionali ,azionl e. stIategiepet la 
salVjò.~e la ~oriz2'.:ij.Zipne cie1p~esi!ggÌocalibrese (redatto in coet:enzaconla Convenzione 
Europea del Paesaggio e con il «Codice UrbatÙ'~; 
tomo 4,- disposiiiClnl. nòt!'liative (che cercano di,date un q~drod'màltiz;!':b p~ la.gestione del 
tetrltòriò iJ.)bas~1l !ìt:tnplice). 

Interviene 

il Dott, AntOtllo De· ~co-.Dirigente .Regionàle deìDipartimento Urbanistica e Go'\"et:p.o dèl 

Territorio -Responsabile Unico dèlPIocecfun.ento; 

Invita tutti gli Eoti. ed i soggettii!rtcie~sat1, a I$:te pe1"Venìr~, aj. sensi del 'c. 3, .art 2'5 deIhL.R n. 19/02 e. 

,s.rh.i., e:òp;o' i te1"tb:ip.i di~oJg1mentp della Cc!i.ferenza (45 ,gl,Ot:rll), in fotgm sa:itta. le osservazioni, 

Pl'oposteelo valutazioru al Dipartimento "Urbanistica f! Gmremo dei Territorio'" diCatanzaro. 


Intervel1gonOlnoltte, tra i patt:edpantia~ 'Gqnfm~:l dipi'~Qit1càZip:i:l.e: 

Arch. Antoruo'PtancesçoÀmodeo -' ..Ptesidente.dell'Ord1ne degli,.t\I;cbiteJ:ti.della Provo di Ctotone­
A~a brevelil,erites41 ta.Q.tp ~ctlsso !let~po1io dì Sibari e della.. previsione di dUudete quello di 
Grotone,sulla condizioné dellasS: t06,infu:ie comUfIic.a che l'Ordine degli Architetti sta lav:or.a.ndo sul 
quesnonariodella VAS. 

Dott, Rdpert(:> Cla,tetis~tio- Ord.i.tledegli A~Ofiòtni eForesWi~ 

Ringrazia la R:egione Calabria per avere accolto le istanze pléesep;tate dall'Ordine e pone l'attenzione 

sulle aree natuì:ali e boschive che, a sup plite;re,atidtebberò gestite b;>.n i Piani di Gestione e di 

AS$estamento. 


P~ovineia ,di u:otone - Dott A~hilh<riic0li 
Rlngtaz;ia dellebppot:ru:oità p;roflçue di ascolto ed ±n.anUesta riàtenzione di trasmettere contributi utili 
ai full dei lavori. .. 

Conclu<:le.il Dire1j:Qre'~1lt;ta1erisJ?9qd,~qd a rotti gli :tt,:tetVetìtl. esptim,en4o una sostanziale 
cbndi",sione di rnassi1napet illavoro'l?ìCtdotto e.alle ore 12,30 dichiara conèlusa la seduta> aggiornando 
i tavoli l'et il ptossimo 26A~rile2Qr2ore 10.30 . petha. Corifetenzi di Piagi./ic1!zioD,!:! della pì:ovinciadi 
Vibo V,alen:ti;a" pre~ola 8!ila.IUjlriiciW, del Dip~tin:ientò R~g;i.onàle Urbanistica e Governo del 
Territorio, Viale IsòhZò, 414 -B.Maria:di Catanzaro. 

CO~:FERENZADIPIANIFICAZIONE PROVINCIA»! VIBO VALENTIA 
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L'anno duetn:i1:adodici,.il giomo ventisèi cid. ~ése di April~ alle ore l1;DOpJ:esso la Sala Riunioni del 
Dipartimento Regionale '1Jrhanlsrlca e Gove.mo del Ten:ì:toiio?', Viale' Isonzo., 414 :K Maria di 
Gàtao.z:u:o SOllO stati aperti i la'Vol:Ì della Confì:ltènZa di Piàn.iticaiiQue e d~lk èonsWtaZìòni preliminrui 
itie:ténfjJID.òcut1le11to Prel:inili1a;re del QTR./P,: ~pptovàtodalla Giunta Regionale connGR n'i> 113 dèl 
20/03/2~12 . 

.:All1I-..presenza dell' A:ssessoreGn.1e:Pietta lUe1l0 
FRESIBDE la Conferenza. l'fuch. Savena P-utorn,w qualità di Di±ettore Genewe del Dipatfunento 
Urbanistica e Govemo dèl Terrltoriò. é çòott1ktat6fè R~o!tlsablle dell'D ffitio del Piano per 
+ie1abo,taiion:e del QT:R/P 
PartecipanQ :alla·èo.ate.renza: 

Dott. Antonie De Mai.co -DirigeateReglorua1e del. Dipartimenl:o Urbanistica e Gove.rno del 
·lfemt6tlo. - ReSpoas;blle Unico dél Ptòè~nt:q ; 
Do.f:t. -$ipi:g1q M~tt;a, 'Dicigep:te S.etto~è 1 del Dipa:ttiìn\l!11to tJ.tb~tièa e Go-ve.tnb del 
T~tòtio; .' 
A..:t:cb:.Paolb Galletta, Dirigente Servizio: 1 dèlDipàrt:imento Urbanistica e Govemodel 
Tèttitono; 
Dott. l)omeDÌco,Modaffari; Ditigente setv:iziQ (, del Dipartitnento DtbanistiCa e Govemo del 
Tettitòcio~ . 
Arch.. Antonio Dattilo, Responsabile Uciqì. Opé~tiva - Ufficio dèl,Piapò per Felal;)biaz1one del
Q11t/l? .. . 

Comune di Vibo Valentia - arch. Demetrio Beatino 
Cum.~e ,d,t Miletp .~ Sil:vato:::trf}'LaSc.\ila~ !Wçb. Ftancesco Gà~r;ni 
Comui+ì! dì MOflterosso Cal~òt:Q,..a:r.oh., Giuseppe Rotirot:i. ,geom. Vittorio Fanello 
CO!D!l.me:d,i Dinami- ÌPg. CanneloCallà 
Cotn'liù.}e di Arena --~. Ca,tinelo Cilliit 
Co'f:J\iu,n~ diY~~aIl,p -jhgi.C~elG C~llà 
Comi,lne diDrapia ,.....Messandro'Porcè1li 
Comun~di R@tn}i101o.. Pa.sq\l4de Fettaizo 
COln$e ,ditWib(idi - C~~è'~~telli {uté) 
Comuni:di Pjzzoni - ateI... Giuseppe De Caria 
Coinune di Filadelfia .atch. Giuseppe Rumano. 
COÌ;rp)I1eÒÌ$e(,ra$an .Brilno.- dò,t;t. R'obe.:!;tp CapUllen 
COlJ:f1ilIìe di Italia Marip Galat1{uk) 
Comune:di!San Galogere- Vincenzo ,Maizeo 
Collegio. dei"B-eomettt Pasq~ 15l:!.t:bieli 

Tutti i convenuti hanno compilatola scheda di pn!senza (allegata al:ptesenteverbale) 

Aprono i J.a.,vç>1'Ì l) Gole Piè1;.tO .{\.iel!o Assessore ciel PipaJ:t4aento I.Jibarustica,e Govemo dèl 'territorio 
e il Direttore Generale arch, Saveno Puto.rn, i qmù.i: ;p.oigono.Hore ringraziamenti ai pai:tecipailtit 

li Dirètt.olte Gcenerale illustta, brevemen,te ]}ini~iativa, ,(fÌel Jjip~ent6w.:banistica e Gove.rn.o del 
tett1t.ono .sui ttentanov.e Fdmtn di p!Ufecipaiionerlel QT.Rl'P. Gli incontri,. pro~ in tutta la 
Regione ed a:vvkti d~ Febbraio ~Ù12 .iliùCotn1,lÌ1!:! çll' Bova tewriil~n,nd a Lugli.o, '?Ol2, ingito pe:t la 
Calibriaal f11;learnare una fise di ascolto. qòn tuttiisog'getti lnteressati allà redàzib'ne del QTR/P. 
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.	La Re:gione Calabria, quindi, lp os~t4o :ai p~cipi .clipatteçlp~one e COfi~..Dn'e ·dè.ttati dalla legge 
urbanistica regionale .19/02 intende attlV?,;Lte un. dibattito.pubblico ron i cittadi:ni e lacultul:a scieatificae 
professionale kl materia. 

e.Manifesto de@ IndiriZzi che, .racchiude l'irireoclllnentòdelr.A:ttui1inistriizione Regionale; 
[. 	 V.A.S. Rappotto Pie1iminà:re che, costi~ce patte IDte,gi'à1Ité del Documen:to Prelin::iinare in 

tettniai disupportò della valutazìone ambientale; 
tom0 1 -Quadro Conoscitivo (tappr~senta l'1hsleme bz;gan..l.cO delle. conoscenze rifertte al 
teJ;t:itono e al pa.esaggio.su cui s.i f0ì:!9,~q le p1;evis1pne'dd, piano); 
tomò 2 V'1s1o:IlèStrategica(che ddiliisQe l~lmtrulghte futura del temtori.o, regionale); 
tomo '3 - A.t1w:te .degli ainbitipae~l'a~tici" temtQfÌhli regionali azioni e stnteg1eper la 
s~yàguat.dia. e lava,lQriZ~aiiorie ò'eì.p~~ggib:ca1a:.brese (tèd.atto in cO.ère1iZa oonla Convenzione 
Europea dei Paesaggio e con il "Codice. 'Urbani" j 

tomo 4 - disposmopl no.:r:~tive (che cetcano di <Ìa;!:e un quadro çltiD,dirizzo l'et lagestiol:ie del 
~t6cio abbastanZà semplit:e'); 

futemene 

li Do1;t. AlltòniQ De Mar:ro - 14iijgen~e ~egi9n,ale, del Dip~t:in:;LeJ;l;to U.tbà1J.1$Ùca, e Governo del 

Territoriò - R!!spoP$.l:\.bile Utùco dd. P:r:ocedimen'to.; 

frrvitatutti ,gli Enlied i.soggetriJntetessatl, aJace perveE,Ìré, ai s~si del c. $,att. 25 della L.E,. n. 19/02 e 

s.m.L, entro 1 té!ttiÌIiÌ ,di ,s~r(),~etito d,eÌl.a. Co:nfetenza (45 'g19t~., ID .fotto~. scritta, le Q·$&etVl$looi, 

ptoPQste eto va11itaziQo1almpartiine.o:to "Utbanistica.e Govemo dcl. Temtoaondi Catanzaro. 


Arch. Demetrio Beatmo - Co.ttl.Uneru Vibo Valentia-
Condivide le s-celte adottatene! DQC\U!l,eht-o \P;r~ate ~ còn~ra di.llbn scindere, ditta là vasti~ MI 
tém:eoriOln questione. i1'4&petto tet:tito#e,da l:1.!IleUo1?aes.~. 

AtchFrao:ce.sco Gangetni- COn;l:\lne diM'ikt~-
Con~v.ideqìlartìq finotlidè;ttO, .ma.. #è:~l;a~:i!onè. stJl tlspètto delle tegole inqlliUlto la ,Regione 

Cal'ill>riasmbUisce delle notme· cbiaJ:e 1.ìlA semeboe un Organo Su;penore che facci\:!. rispettate, tali. 

regole. 


Arth. Giuseppe Rom.attq - Comune cliF:iladel:6.a­
Latl'lenta ooe alcuni aDibiti territonau individu.a;tblè! QTR!P non $ono stati:,.lndividuati. 


Pas4ua1~ Fèrraz;~o Comune di Ro:tn.biolo-

Pone l'attenzione 'sui ptovverlimentitegionlili rispetto ,alrispanuiodel cp.fl;suinO di suolo suJ.1.a not:m;l. 

ptopostade1 trecento metti' ,di1imite dìin~eahllitb:id,il.i,atp,a .ìno~ttei:pareridicoett;nzà al QTRjP, 


Conclude il Direttore genetale ftsponckndo i'Ltutti. gli interventi esp.ri1:p.endo ul;là SO$tan7jal~ 
cond.iNis.lone di mas~ìtna:l?~U lavqt:ò ptqg,9ttP eàll,e .ore f2.1S dicbiru.l\: çòndg,sa la sedlita~ aggiomando 
ì lavori per il ptos~o 2 MaggJ,b20~2?1:el0,30 p~tla Confetenz~di PiamJ!cazìone della ptoVincia di 
Reggio Calabria; p];e~so· 1aS~<Ri1lniQIllde:1 Pipattimehto: Reg1,pt).ale Utb~stièa e Gpv~ò del 
Tèrri.tpi;io. Viale Isonio, 414 - S.Mhlia. di: Gatà1iZ~oi 

CO~,],ERENZA DI PIANIFICAZIONE PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 
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L'anno duetnilacl.odici,ll giorno due delmese di Maggio. alle ore llpO presso h. .sala Riunioq1 del 
Dip.artimerit6 Regioll!Ùe uUrbanistiGà e Goyeb;!,o del Tenitotlo", Viale Isonzo, 414 - S. Maria di 
Catanzaro sono stati aperti i lavorirlell.a CG~e:et:lZadi P1atlificaiìop.e e delle ConsuL~ìoci pl'elimroari 
inet~nti ilDocutnen'to PreI.iminate del QTR!P. approvato dalla Giunta Regionale con DGR nJ) 113 del 
20/03/;Z012 

A.l4 presenza dell'Assessore On.le PietroMe1lo 
PREStEDE h. bom~renza l'Mb.. SaN"eriQ Futani, mqu:alltà ,ai biteìWl:-e Generue del Dipa:tt:i:mento 
Ut-banistica e GovemG da Tettitonò e Coordinatore Responsabile dell'Ufficio dei Piario per 
l'ela:"boi:a.zione deI QTR.!P 
Partecipano ~ confète~llc; 

·Pot;t.AritofiÌb pe ~àrtlo - Dirigerit~ R~6f1.ale dèlDipa.i1;Unento Urbanistica e' Governo del 
Territorio - RespOnsa;bile Ui)itodet PtQq~to ~ 

Dott. Giotgio Margiotta:.;D~te Sèttore 1 'dd..bipàittirnento Urbanistica e Governo del 
T~mtoJioj 
Arch..faolo GaJletu-, Dirigentt! SeriiziQ 1. clelDipattitnento Urbanistic~ e Gove.mo del 
Ter,ri.tono; 

Dott.I)òlUerucQ.Mo:Q.aff~ti,iDif.tgi;.1i~ S~rviziQ 6 del Q1parti.,inento Uibanistica·e.Govenao del 
Territono; . . 


Mch,.. A:n:tomo Dattilo, Respoasablle utù~ Opèta:tlva -.Ufficio del Piano per l'èLà.bofazii,)u.e 9.~ 


Q1::R/F 


Hanno'pattecipatoai lavori: 

PzowCÌ#,ì ili:E:~mo Pakbria, 1klg. Pie~ò,F'oti- P~ètlte Settore Uii:b$i,s.tiça 
Com'U!le ill'GL'O~a -ge9mTòmx:naso Gerto~ . 

CO!lllllné, diCittanmra- Sio.qaco Alessandro Gan:aata. 

C~Uh~di Polistena -~. M:i.èhele.Fertazzp resp.le UTC;a.rch. Maria iliazia Buffoh, aroh. ptog. PSC 

G.Òin~e diAfrlco.- ~h:, ~CCQCtiacoi 

ComunediSideJ:no ,- .:..-\ss.:re C~nQ; arch. Marilerut Pelle 

CpmWe diSm G.iotgiiJMorgeto -" aich. Ao,gelQCbiaropì0g. PSÀ; 

ASIl$G-CLott. AÌclo Fv.duli:,' 

Ordine degliArcbitetti arch. Pi.w~ Malitta (presidente); 

O:rdilie degli.Ing~~~ii- F~cis.:Sirlatlnj; 

Cbllègio dèiGeomètn ~.Qin. Gitis~ppé S~f~llò; 


Ap~po i lavori l' OP,ole Pietto 1\iello Assessore d~Dipa:rtitlleutò Utba:rllst1:tae Governo del Territorio 
e il Direttore Genetalearch.. Savetio.'Putorti, 1'quaJi porgono il~o :cihgxazktnenti ai pattedpanti; 

TI l)i:t~oìè Genetale il1~trà hteve.tìieme nfì1"~i,ady;a d,d Dì,Pat~!!ntQ'ili:ba:ni!;tica. e Govemo del 
ta:ri:l:orio sui trentaaove Fiol!t'ltIl! di partecipazione del QTRlF:" Gli :ihcontti, progrntnr.natiln tutta h. 
Regionè, ed aVViati c,1a Febbt@ÌQ .Ml~ ~ {';ots.W:i~ ,~Bova tf;~tàIUib ~ L:u.gliò 2Ò12, in ,gitQpei! h 
CalAbria aJ.ttp.é;,di ~~r.iaxe~· E$.,*e <liasc.pl~o cbn tut]llsoggetti int~t~sàri àlla redàzi6ne <le], QtR/J?,' 
La Regione Calabria, q\lÌndi, .in iÒssequfG. ai prin~pi dip~rtec\'azione e concertaiione dettati dalla legge 
urbanistica regionale.19/02futende att1yro;euri dibattito pubblico con i citt~dini e la cUltuta scientifica e 
ptof;f:ss1bnale Ìn niateìÌa 

11 direttore Generale entra nel merito della ·descrizione del QTRP in patticolate illustra 
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g. 	 MallifestodegIi In~ che•.mcchiudè rintèn~~to'aeli'~ttazione RegiotW.~ 
h. 	 v A.S. R:àppotto Preliminare ghe, costi:ruisce parte ìntegrantè del DùeU.!Iie11to Preliminare i1:l 

tel1nlni dI.supporto dellavalutaZiolle .ambientale; 
tomo 1 ~ Q\ladto C9nQScUlvo (!apprese1,l~ Yins1è1;J1e otgttnico de'lleconosç;enze riferite al 
tetritociO:e al pat:Sagg1<hsucuisi fi:~o:daD:o leprevisi:Qne del piano); 
tomo 2 ~. Visione strategica{che definisce l'ilnmagine futura del territorio 'regionale); 
tomo ,3 - Atlante degli am.bitl pa~!tggistici tet4t9d:aii xegitnl,;i!i azIoni e sttfltegle ,per ~ 
:salva.:g'Ilatrua ,e la,:v.alo$:uz,ione de1Pi1es~ ca:~rese {redatto in coet:enza 'eon la Convenzione 
Europea del PaesaggiQ e C0n ,:il 'ICoruce U,rbarll"; 
tonlO 4 disposizioni n<:!nna.tive (che c~ano di dareu::n qtl.à'dto d'indirizzo perlagelltlone del 
territQno ahpastanzll semplice). 

Interviene 

llDott" .8.:n,to!ll,o ;De M:ttco - Diri,g.et!,~ Regit;l~e d~ Dipàrtlmento UrbaillstÌ:ca e Gov.emo del 

TenitolÌo ~ ResponsabileUruardd 'Procedimento '1 . 

l.i:ìvita tutti gli Enti.ed i soggètti itr~essati, a fàte p~eò.ité~ ai seùsi delc. 3,act. 25dellà L,R.. n: 1,9/02 e 

s.;r:n.:L, entrq i teil;:b;lipi di~Qlgimentò ddla,. Confet'e~a (45 giotni) i ID forma scritta, le 'osselT~ioni, 

proposte e!o'v'.ÙutariOnl al Diparfunento \~Urbanistica e Govemo del Tettitor1o:'~ ili Catanzaro. 


Intérvengono moitre, 1l:à, i p!ùtl'!c;Jpanti ~.CQ1i{eteD$à ~lji~tljfiç~!;e! 

.Àl:ch. Paolol\1:akta -Presidente del.l"Otdine degli AtchItèt!:1­
Lal1;\enta lahin,ghezza de:i t~iutil1zz~ta, .P'et' la st~ di quesl;O Stnln:lep.to UrPanls,ticb dai momento 

che sono ttascoisi 1Dann.Ldall·inizio della S'llla e1aborazÌolle; 

Rlèhiam:a ad una :tifless1one dtca la posSlò:iJiià &ipo~~a:renu:()ve idee,ritieoe fdn~ei;ltaie ilxapporto 

con.il t~.cio e l'''!;f;tività drco~onto,sò:llevan p'to'/ll~:a.d.e11à ptoprietà pn'Yata ce dei tetteni :agricoli 

sui qualiriti'ene iml?o~te dare un sen:wp.rod;tttiwQ~pòne l'accento suIla .tÌvalutazione del ruolo ,dei 

profes.sionisti che potrebbero tno!ivalne gli Enti Looalialla l"eal.i,iia:ìiQne ~pi:'ogr~ preYi,sti .~ 


Legge tJ:i;bà1ìisti~ in:firl:~, per ,quel che cQ~ceme' ja. Ri,g~netaziOìl(~l.JIbap,a, 1?tlrriten,eh9.olà di difficile 

~plicdQ!ie .nel \;onte'Stopl;oviaciail~~ rltiene che :siamovat1v..a. 


arca Michele Fettaz.zo -CQ!p'une·Gi.Pqlkt~-

PQn~ l'accentQ su unll qÙ#tlane ~po~te Ièilat:i:~a ,'li! eol).tr.oUo deJ1'·attività 'f>~ìHzia, tico~0sce alla 

Regione CaiabIia la capacitàdimosttata:nelsensibilizzare i Comuni al nuovo.onentamento. urbanistico e 

condividde attività parledpate6.naliz:t:ate alla stesUta del Q1:RP. 


arch. Ang~1o Chiaro -Cofilttp.eòi .SanGio'1'glQ Motgeio ­
B' del parere che la Calabrlastenti a datsi delle regoie,eche 11 P1'CP .della Provincia,di Reggio Calabria 

sia'uno strumehto d;iesterita a dec6~é, 


iag. Pietro Foti Dirigente Settore. Urbanistica - P:roViinciA di Reggio Calabria .:. 

Af.f~ che noli ci sonoincoe.tl;:nze;ttà.il QTRP e451: PTGP' , ,chiede tiri conf1:0litoarticol0 per articolo, 

per cO:Olp.t;ep.dere pt;:he alcuni ~p~tti dell'impi:antQ horiìl.,atlvo. 


Conclude. il Ditet~ore~p:e!~le t1sl?bP:4en!ilp 11' 1,1;I.ttl gli,jnt~!V'ei,Ìtì espri:ttieildo una so~'t3Q,~~ 

c:o;o,d).~içlfieCli massima p-etil ijìvoto proq~tto e illeonr1:3"OO:diehlaìaconcl:usa la: seduta, aggiornando 

ilàvon pe!.il prossimo 4Ma~o2l)f2o:re 10,30 petla ~~fde!lZa di1?~nt6çazionede'l1a proyro,çìà:di 

Cosenza. P!c:S~ola Sala EJ,umpD,Ì del :Dip~eri!O R~g:i9$le Urbapistltae Governo del 'fetiitQr1pi 

Viale Ison:zo~ 414 S.Maria di Catanza;ro.· 
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CONFERENZA DI PL.<\.NIFICAZIONE PROVINCIA DI COSENZA 


L'anno due.t:niladodici, il giorno quattro del mese di Ma,ggio. alle:o:re 11,00 ]Jl:~SO la Sà4 RiuniOci dci 
Dlpartimètltb Regionale "U'rbanistica.e Govemo dei Teintotìo~'; V1a:leIsonzo~ 414 -& Maria ,di 
Catanzaro sOl)io stad aperti ì l$,vori 4clla Coriì~~ ,di Pianllicazione· e delle consultazbni p:reli:i:cinati 
inet;enti il Documento Prelitninare del QTR/P, approvato .dalla Giu1;l'ta'Region,ale con OGRtid 113 del 
20/03/2012 

Allapreseaza dell'Assessore On.le Pietro _Aiello 
PRESIEDE la Conferenza 1'A±:ch. Savetio Puto.t;rl, inqu.alità di. Direttore Generale del Dipatttim.ento 
U.rhaPistìcà e Gòvel:Jio del Territorio e CO~!dinato.te RespoIlsa.bile de1l:'Uffiòo del Piano. per 
l'elabomzionedefQTR/P 
Partecipano alla. conferenza: 

Dott Antonio De Maroo- Diligente R.egìQnale deìDipartimentQ Urbanistica e Govemo dd 
Ter.titotio- Re.spònsabile U:oiço deìP:tocedifuelito ; 
DottGiotgio Mru:gio~JDi.rigente 5e1:tPre, 1 del Dipartituento Utblin4ti:c~. eGo'vemoàcl 
Territorio; . 

At;ch. Paolo Galletta;,Dirigente Servizio 1 del Dipartimento Ur:banistièaè Governò dei 
Tetcitorio; 
Dott. Poin~p Jy[odaffat1, Didge:i:lte Servizio 6 delDiparlitnento Urbanistica e Governo del 
Teri:itòrio; 


Arch. Antonio Dàtcilo~ Responsabile Uniti. Opetpl.tiv9; - Uffioio del 'Pano l'et l'elllhqrazio;Q~'de.l 

QTR/P . 


Provinc1ia.di Cosenza -Amoriio Pezzi, G,flJl~an.n..f Gritco, MiryamArgentirw, Leonardo Tne:J11D, 

Marcello Gacciòne; 

Comune di Belvedere M4rittilP-o- Antaftio J-,eo; 

Comune di Scalea ~A.ntonzno ,Amato j Arc:h.:4tlfilto Sergi-<;J Bloise.: 

CoNiUne di Spezzano dèlla Sila-' Pferpaolo Bonanno.. Francesco Massimtlla , Arch R:oberto Rizzo; 

Comurie di Castrovillari Fed«le' Enrico L'Avena;' 

Comune 'di lv{a#fa - Franco Pizzuti; 

Comune di Pediv{gliano - Andrea Maf'!.Sueio; 

Corpo Forestale dello Stato ~ Francesco Bìasi j ' 


Ente Parco Nazionale del Pollino - Giuseppe Bruno/ 

REi SGSS Giovanni &lle'ma; 


Tutti i .convenuti haDDD compilato. la scheda.di presenza ( allegata al presente verbale) 

Aprono i lavori r Qì1,!e Pietto Aiello Assessore del Dipattimento U:r:barustlca e Gòveruo del Territorio 
e il bitettore Generale uch Saverto Putoi11r i quali porgono i loro ringr~enti ai partecipanti; 

Il Direttore Genetaleilllistta b!leve;lneJ:ite FiniziatiYìi del Dipartiro~~o ;urbruV-stlca e Governo del 
tetritorib sw trentanovè Fdrù:!li diparteqpazioile del (~n/p. Gli mç:6ntri., pto~ti in, tutta la 
Regione ed av""iiiati da FebbràÌo, 2012 diI Comune 'di Bòva termineranno a Luglio 2012, in gU:o peì la 
Càlabria .al .fine.Qi aV?1:ate una ~e di asco.Ito ;c.ontQ.tt1 i soggetri:kteresSàt1 alla 'redazione del Q'I'.R/P. 
La Regione Calabria, quindi, in oS$equ.1çl ai p.rinçipi di partecipa.z;iòne e tonce.t;tazione dettati dilla legge 
urbanistica regionale 19/02 intende attivare ;un dibattito pubblico con.i cittaclini e la ,cultura scienrifièae 
professionale Ì!lmateria 
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il dkettor:e Generale entra nel mei:ito della ,descriZione del QTRPin pa:r:ticolate illustra 

1. 	 Manifèsto degli Indirizzi che, racchiude l'intendimentodeII:AmmÌl:ustrazione Regionale; 
j. 	 V.A.8. Rapporto .Prelirninaxe che, QOstiP..llsceparte integtante dci Docm::ru::nto Ftelim:in:at:em 

tern:ùni diSuppO~b deJl?, vàluta:~òtte~é.ti:ihièllta1è; 
t{)mo l - Quadro Conosdtivo(tappresenta l'insieme organico delle conoscenze riferite al 
tettitono eal paesaggio.,suçui si foudano le p:teV:Ìsionedi;ll piano); 
tomo 2 Vision~Sttategi~ {i:he ddinisce l'~e 'fu1:\il:Ìl. del 'tertttorio regionale); 
tOlnO .3 - Atlantedeglirunbitipaesaggis.ticitèmtoriali regionali moni e strategie pex la 
'saivaguatdia e la va1orizzaz1one del paesaggio·calabrese (redatto in C0e:renzacon la Conv,enzione 
E:(l~ol'~ del Paesaggio e C91111 ''Codk:~ 1)ib~'; 
tomo 4- - ilisposÌzioni nommtwe (filie cercano di date 00 quadro d'indirizzo per la gestione del 
tetritorio abbastanza semplicé). . . 

Intemene 

li Dott. Antonio De Marco - Dirigente Regionale del Dipatti1nento Urbanistica. e Govemo del 

Te!:ritbrio ~ Responsabile lJnicodet Ptot::ed.itP,:e!ltb.~ 

Invita tutti gli Enti ec!. isoggettì interessati; a fa.re'l'entenire, ai sensi del è. 3, art.. 25 de:Ua L.IL. 11. 19/Ò2 e 

s~mj., entt:o .i tennicidi svolgimentO' della. Confeteoza (45.giomi), in for.t.'rul scritta. le oss;enraZiOIìll, 

prop'Qs~elo "wuta.:tiòci al 'Diparthnen;tQ ''U.;tb~tlca e Govemo dd Tetrltorio" diCatanza.ro. 


Intervengono inoltte~ tra i partecipanti alla Conferenza pianilicafl:kme: 

Fedele .L.:d.1.l.JJwU L'Avena ., Comune di Ca$ttovil.làri-
Mette in risalto le prohlematìche del proprio Comune ,che risulta essere terntorio di confine 'con la 
Basilicata. Re:!ativamen:te a q:q~ta. aieadi.conflne,cbiedeunapprof01ldlmento nei QTRP àl: qtiest!atea 
essendoci iltisèhio che la Calabria perda Ulla parte 'di ;tettittxdo. 
Un' 'altro punto di riflessione è .rel:ativrunente all'articolo 2S dove .sirile:va un.controsenso. di come 
preveda nuove aree ,quando ve ne sono altre d~ ter'l::l:linat:e come neltettitmlo di Tre:bisac:ce. 

Assessore Leonardo Trento - 'Provincia di CoseftZa-
Lamenta la poca partecipazione di Sindaci e ditecruci COlnurtali. ioocc:asione di questa gioinata dì 
COìlfrob;t~.Mette ~ malto le pote~tà dique$tò teiri.tqrio: due J?archi- la sita- il pollino; Cosenza' e~ i 
suoi due Màri;la Vallede1 Crati; la Sibaritide- e1etnentic:be hanno spinto l'Ente Ptovmcia.a pianificate 
cinque progetti importanti per la Provincia cosen6.ri~ 

Giuseppe B!'l.lUO Parco NàZion'ale del Pollino ­
Ritiene necessariQ un. piano del 'Parco compatibile con il QTRP, chiede a nome dell'Ente la 
peritnettazionedelle at~ v:inbOlà'te e una maggio~ chiarez~ d~llel1o:l::marive. 

Conclude il DitettOI-e generale rispondendo ,a tutti gli ;interventi espriinendo una sosmnziale 
condivisione di massima per il lavoro prodotto è alleote 13,>0 dìclùara conclusa la seduta. 

Il Direttor-e Generale 
ho S~eri2 Putortì flJv ­

-------r----~~~~~~=~~~ 
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CONSULTAZION,I PRELIMINARI AIFOO'DELLA PRQ(j!tntJllA V~S 

PROCEDURA Al SENSI 'E nELL'ART, 13 c.l QEL Dr..qS152/06' E S.M.I. EDÈL RR. '3/08 

Si dà atto :che .sul Dòcili:riento Preliminare del Q,:t1ìA'dto T enitoriale Regionale ~ Yalenza Paesaggi$.l;ica 
(QTRI') ,si èl;"eal.izz~ta la prescritta ;consultazione pre:liin.inatè! iifittt della ptotedura V.A.S. :e della 
stesui::i.dei Rapporto Piteliminare Atn.hieri:We. 
Infatti con nòtà prot. n. 1091981S1ar' ,del 26/3/2012 il Dirigel:1te Genetaie ,del D"lpartitne;ato tt.:S 
Drbariistiça e G?verp,6 d,.d. TertitonCi dellil Regione,Oùabtia! ba ,ttastrièsso il DOCl.llJl!!;nto PreHt:oinate 
del Q'l'lU? app,tovato dalla Gfun~ RtgiQ~le cQn D.G.R. IL 113 del 40/3/20121 pubblicato e 
visionahile sul sitp àel1a R<:lgioÌ1~ Calal:(mt~iW.ù1:batri§cica.regiQnelCàlabria,il;; Porf.1Ùe dedicato al 
QTRP, h~ convQca,tò. :ci sellsi degli e:rlt, to~ 13 e 25 della. L.R. 19/Ò2e $~ì.. la C01+fétenza ili 
Pìanincaziòne, finalizzata a v~utare 10 s,tesso ~éQtnt;:!ito ptiJ~'minare QTR.P, lli b:tdine alla coerenza' e 
alla compacibili.~e:aJlarei1i?zazidn~ delle cQ+td1ziòl1i per 'Id sviluppo 'Sosfeaibile delterrito,rlo, ed hll 
coòtestùalinent~ ~vViàtò le Cons:u:ltaziò11i ,i!.n'tlii:entali con i sqgg.etti com,petent:1 fu ttl:2,t~ àlìibieqtale 
pt.eV1stè a.flÌco:mtn.a adell'art. 13 del P.Lgs. 152/01>, e s.m,i. e .d~i Regol~to Regionale appxovato 
Gon. D;G.R.n.624(20n. ai .fi.til. deÙaptoce&uta. VAs,finalizzate 'a definire la portata e illl'lella di 
dettagliO. ddIe i1lfu$~bni da includete nel Rapporto ,Ambientale. La p1iocesllitadi Coo~e~1iZa di 
Piai:rifiéaiione :av\dataha quindi.:ric:om:p:tteso anche qUf:fu di consultazione sulla V.A$'i avendo 
eomvolto tutti i So~tti ,:co:mpetent1'm,materiaa(r).bient;ide. 
Con sep~ nota Pt.ot114U541Siat del.2B!3/2012.i1 Dm.gente Generale dd biF!;Ìmen,to aB 
U[b~t:icà e Gc;\Teroo ad· Territorio. della. ~gione Cal.àbria, inq~t<J""1\l.ltbtitàProcedente, ha 
notificato al Dip~nto Folitich~ deìl'~Ì?ièPJ:eq~e Aut.orità Competente in tnateria di V.A.s. clelia 
Reglotte Calab1:1a g Documentò 1?relim1na:re del QTRP -' PtocedUfll V.A.S. c()n l'a\rvlÒ della 
oonsult:a.tiotll prditnit)~ri, sempre ai sensi :dell'art15 cotruria·l ,del D.Lgs; t5.2/Z006 e dell'al;t.23 COmlD.a 

1 del Regol.a!nento R'f\gionale il. 3/2008 ~1 4/8{2p08'ess.:t:p;JIl.ii e del Regolamento Regionale 
app1EOvato con P4G,R:. 11.(524/201L 
Su we procedura si èquindì determinata la consultliiio.ae pielit'nil1are ai :I:iqi,ddla ptoc~dill:à V.A.&. tra 
AùtQiità Procedente (Diprurtimento Utb~rii$tiçJl ~ Gove.fJlì9 .Ò;el Tenìto.tioj ed Autorità Competente 
(Dipartl.mentoPollt:icih~d.ell'Ambieute). ,p.el,t;orso del1aquale è stato dato atto che 1a.p.rQcedUrà. V.A.S,. 
è 3:egolata dall'a1;t.5 d~lRegQlàm.entoRegionoale :a,pptov::ato CQtì D.G.R. n. 624/20l1recallte 
"P$ocedura .di valutazione ·.ambientale· stta:tegi:~ aPJ?!ìca;~ gali strUtnentl di pianitlcazione.urbanistlcae 
territoriale", li. integrazio;lle è m,9difi~ dei ;R.R. ~L~ del4(8!200B ex~art. 1.0 delJ.a L.R,. 19121)Q2e 
ss.nnn.iL, chep.t:e$cr;ive che ai fini della .redazione del Q'TRP la.Plodalità di integt;tzione della procedur-a 
V.A.S~ .coi't la procedura di fottnazione, adoz:iOOeeal?ptov~zi,01ie ,è stata definita con apposito Accordo 
sottoscritto tra Aut..on:t.a cOt!lpe,te.i:l:te' ~ AutQ:titàprooedente (Accordo :repertotiQ n. 37105 del 
lB/9/20flQ). aFProY'll.to oon D.G.R:. n. 3898/2009,: che siconsideia cQnferm~te,:in tilttl isuoiC'Ontenuti~ 
e è stato mteg:ralment:e ;1.:ichiamato per la procedura VAS del Qtt.R..:P, 

Si dà 'altresì Atto che sulla proceduta dic:onsultazione avviata 'Con la Conferenza di Piarùfic:~one) per la 
stesU1:a del''Rappo.rto Prelim:inare Ambientale/> dè1 Q'fR.P,sòn:o pei'Vt;nJ,lte,in· risposta al Questlonano­
guida sul Rapporto Ambientale solo n. ;2 Note. di o~se.tva.zioci specifiche del Comune di Cas.trovilhti. e 
del Par.ço Ma!ÌnoB,egionaJ.e "Sciqgli di Isca", che seno stati integrati nel Rapporto Am;bientale. cOhie 
risul~nell"AllegatoPr.ospetto degli Esiti dellt; cons~btri.. meI;itte altre Osserv:~ioni di natura 
generale sono.co.nten:u~ nelle Osserva2:1on:ì.pet:venute a seguito della Conferenza di Pianifiçaz19ne, e 
sonoripomte integI;a1tnentenelYAllegato P.t:ospetto (lillegat.o l); 
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OSSERVAZ:rONI }.lRES~NTA'tE 
NELL'AMBITO DELLA CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE 

Si dà att9 che gli Enti ~dl'StlIggetti 1o.teressàtl, di cl:ii-alla n:6t.a di cQnvQCaZiÒn§i~opr:a ttasmeSS>l, hanno 
presentato, ai sensi de1c. 3; art: 25 della L.R. 11. 19.;102 e.g:m.Ì-, entro i te:tm.ini ili svolgitnènto dèlla 
Confe:t:etl.Za, :in. fonnascritta, le ossetvazioni, ptoposte. e/o. valutazioni al Dipattitnento "Urbanistica e 
Governo del1e11;ito.tid' rego~ente prototciUate, etlpbrtatì;: nel. Prospettò allegatb Sup. 1 ì'E,siti 
Conferenza di Pianificaiione?" che cosufuisceparte integrarite e sosta.nzhledel presente V erba1e~.e cile 
alle. stesse Osserva2:Ìonièstata dato puntuale rlScontro ène viene anch'esso riportato nel Prospetto 
allegato 1. 

Si dà altresì atto chendle sedute .dirette de1le.Gil:l1feren:ze Provinciali diPiariificarione non è stata 
~resétLtata per iscritto altuna OSSe1yaiiòiièo'nclliesta dì iritegtacion~ 

GFirtfso A CATANzARO IN DATA 3 AGOSTO 2012 

ALKKEGAT.l: AL)..;.1 ·~EsmCCJNFERE..NZA DI PlANIfICAZ'J.()~E" 

. ALL. 2 FoGLIO FI.RME PRESENZE CONFE'.RENZE PaOVINCtAiJ DI PI:ANIF!CAZIONE. 
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(Nuovo testo base adottato il 20 gennaio 2015 dalle Commissioni riunite VIII e XII)I 

 

Contenimento del consumo del suolo e riuso del suolo edificato - C. 2039 Governo e abb.  

 

Art. 1. 

(Finalità e ambito della legge) 

1. La presente legge, in coerenza con gli articoli 9, 44 e 117 della Costituzione e con gli articoli 11 e 191 del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, detta princìpi fondamentali per la valorizzazione e la tutela del suolo, con particolare riguardo 

alle superfici agricole e alle aree sottoposte a tutela paesaggistica, al fine di promuovere e tutelare l'attività agricola, il paesaggio e 

l'ambiente, nonché di contenere il consumo di suolo quale bene comune e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e produce 

servizi ecosistemici, anche in funzione della prevenzione e della mitigazione degli eventi di dissesto idrogeologico e delle strategie di 

adattamento ai cambiamenti climatici.  

2. Il riuso e la rigenerazione urbana, oltre alla limitazione del consumo di suolo, costituiscono princìpi fondamentali della materia del 

governo del territorio nonché norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica nei confronti delle regioni a statuto 

speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Fatte salve le previsioni di maggiore tutela delle aree inedificate 

introdotte dalla legislazione regionale, il consumo di suolo è consentito esclusivamente nei casi in cui non esistono alternative 

consistenti nel riuso delle aree già urbanizzate e nella rigenerazione delle stesse. Nell'ambito delle procedure di valutazione 

d'impatto ambientale, di valutazione ambientale strategica e di verifica di assoggettabilità delle opere pubbliche diverse dalle 

infrastrutture e dagli insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale, ai sensi della normativa vigente, l'obbligo 

della priorità del riuso comporta la necessità di una valutazione delle alternative di localizzazione che non determinino consumo di 

suolo inedificato. Per le opere pubbliche non soggette alle procedure di valutazione d'impatto ambientale, alla valutazione 

ambientale strategica e alla verifica di assoggettabilità, la medesima valutazione deve risultare dall'atto di approvazione della 

progettazione definitiva degli interventi.  

3. La pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica si adegua alle norme di cui alla presente legge ai fini del contenimento 

del consumo del suolo e del riuso.  

4. Le politiche di sviluppo territoriale nazionali e regionali favoriscono la destinazione agricola e l'utilizzo di pratiche agricole anche 

negli spazi liberi delle aree urbanizzate e perseguono la tutela e la valorizzazione dell'attività agricola attraverso la riduzione del 

consumo di suolo.  

Art. 2. 

(Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge, si intende:  

a) per «superficie agricola, naturale e seminaturale»: i terreni qualificati come agricoli dagli strumenti urbanistici, nonché le superfici, 

anche in area urbanizzata, allo stato di fatto non impermeabilizzate, dove lo strato superficiale del suolo non sia stato coperto 

artificialmente, scavato o rimosso;  

b) per «consumo di suolo»: l’incremento annuale netto della superficie oggetto di impermeabilizzazione del suolo, nonché di 

interventi di copertura artificiale, scavo o rimozione del suolo non connessi all’attività agricola;  

c) per «impermeabilizzazione del suolo»: il cambiamento della natura o della copertura del suolo che ne elimina la permeabilità, 

anche attraverso la sua compattazione dovuta alla presenza di infrastrutture, manufatti, depositi permanenti di materiale o passaggio 

di mezzi di trasporto;  

d) per «copertura artificiale del suolo»: la copertura permanente della superficie terrestre con materiali artificiali o la sua alterazione 

biofisica per la realizzazione di edifici, capannoni, infrastrutture di trasporto, piazzali, parcheggi, piste, banchine, moli, cortili, serre, 
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altre aree pavimentate, impermeabilizzate o in terra battuta, campi fotovoltaici, aree estrattive non rinaturalizzate, discariche, 

cantieri, interventi di scavo o di rimozione del suolo;  

e) per «rigenerazione urbana»: un insieme coordinato di interventi urbanistici, edilizi e socio-economici nelle aree urbanizzate che 

persegua l’obiettivo della sostituzione e del riuso in un'ottica di sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo, di 

localizzazione dei nuovi interventi di trasformazione nelle aree già edificate, di innalzamento del potenziale ecologico-ambientale e di 

rilancio della città pubblica attraverso la realizzazione di adeguati servizi primari e secondari;  

f) per «mitigazione»: l'adozione di misure tese a mantenere le funzioni del suolo e a ridurre gli effetti negativi diretti o indiretti 

sull'ambiente e sul benessere umano;  

g) per «compensazione»: l’adozione di misure dirette a recuperare, ripristinare o migliorare le funzioni del suolo già 

impermeabilizzato attraverso la deimpermeabilizzazione e al ripristino delle condizioni di naturalità del suolo.  

2. All'articolo 54, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è premessa la seguente lettera:  

a) suolo: lo strato superiore della crosta terrestre formato da componenti minerali, organici, acqua, aria e organismi viventi che 

costituisce una risorsa ambientale non rinnovabile.  

Art. 3. 

(Limite al consumo di suolo). 

1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

tenuto conto della deliberazione di cui al comma 2 e dei dati resi disponibili ai sensi del comma 3, acquisito il parere della 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, di seguito 

denominata «Conferenza unificata», e sentiti gli enti di cui al comma 7, in coerenza con gli obiettivi stabiliti dall’Unione europea circa 

il traguardo del consumo di suolo pari a zero da raggiungere entro il 2050, è definita la riduzione progressiva, in termini quantitativi, 

di consumo del suolo a livello nazionale.  

2. Con deliberazione della Conferenza unificata, sentiti gli enti di cui al comma 7, sono stabiliti i criteri e le modalità per la definizione 

della riduzione di cui al comma 1, tenendo conto, in particolare, delle specificità territoriali, delle caratteristiche qualitative dei suoli e 

delle loro funzioni ecosistemiche, delle produzioni agricole in funzione della sicurezza alimentare, della tipicità agroalimentare, 

dell'estensione e localizzazione delle aree agricole rispetto alle aree urbane e periurbane, dello stato della pianificazione territoriale, 

urbanistica e paesaggistica, dell'esigenza di realizzare infrastrutture e opere pubbliche, dell'estensione del suolo già edificato e della 

presenza di edifici inutilizzati. Qualora la deliberazione non sia adottata dalla Conferenza unificata entro il termine di centottanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 

e del mare, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.  

3. Al di fuori dei casi delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale, ai sensi della 

normativa vigente, e delle opere d'interesse statale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il termine di 

novanta giorni dall'adozione della deliberazione di cui al comma 2 del presente articolo, rendono disponibili i dati acquisiti, secondo 

le modalità di cui all'articolo 7, comma 5, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32, e all'articolo 23, comma 12-quaterdecies, del 

decreto-legge 7 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Decorso il termine di cui al primo 

periodo, il decreto di cui al comma 1 può comunque essere adottato.  

4. Il decreto di cui al comma 1 è adottato entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è sottoposto a verifica 

ogni cinque anni, fermo restando l'obiettivo di riduzione progressiva del consumo di suolo, di cui al medesimo comma 1.  

5. Con deliberazione della Conferenza unificata, da adottare nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

decreto di cui al comma 1, ai fini del raggiungimento della riduzione ivi prevista, è stabilita la ripartizione, in termini quantitativi, tra le 

regioni della riduzione del consumo di suolo di cui al medesimo comma 1, nonché i criteri di attuazione delle misure di mitigazione e 

di compensazione di cui all’articolo 2, comma 1, lettere f) e g).  
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6. Qualora la Conferenza unificata non provveda entro il termine di cui al comma 5, la ripartizione ivi prevista è adottata con decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle politiche 

agricole alimentari e forestali, sentiti gli enti di cui al comma 7 e acquisito il parere della Conferenza unificata.  

7. Con direttiva del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, sentito il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge, sono definite le modalità e i criteri per il monitoraggio sulla riduzione del consumo del suolo e sull’attuazione della 

presente legge, da esercitare avvalendosi dell’ISPRA e del Consiglio per la ricerca in agricoltura e per l’analisi dell’economia agraria. 

Ai fini del monitoraggio di cui al presente comma, l’ISPRA e il Consiglio per la ricerca in agricoltura e per l’analisi dell’economia 

agraria hanno accesso, sulla base di apposite intese, alle banche dati delle amministrazioni pubbliche e ad ogni altra fonte 

informativa gestita da soggetti pubblici rilevante. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica.  

8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per attuare la riduzione di cui al comma 1 e nel rispetto di quanto 

deliberato dalla Conferenza unificata ai sensi del comma 5 nonché delle previsioni dei piani paesaggistici, con la cadenza temporale 

quinquennale di cui al comma 4, dispongono la riduzione, in termini quantitativi, del consumo del suolo e determinano i criteri e le 

modalità da rispettare nella pianificazione urbanistica di livello comunale. 

9. Se le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non provvedono entro il termine di centottanta giorni dall'adozione 

della deliberazione di cui al comma 5, le determinazioni di cui al comma 8 sono adottate, in attuazione e nel rispetto del principio di 

leale collaborazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 

del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentiti gli enti di cui al comma 7 e acquisito il parere della Conferenza 

unificata. Il Consiglio dei ministri delibera, nell'esercizio del proprio potere sostitutivo, previa diffida, con la partecipazione dei 

Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate.  

Art. 4. 

(Priorità del riuso). 

1. Al fine di attuare il principio di cui all'articolo 1, comma 2, le regioni, nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del 

territorio e nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dettano disposizioni per orientare 

l'iniziativa dei comuni a strategie di rigenerazione urbana anche mediante l'individuazione negli strumenti di pianificazione degli 

ambiti urbanistici da sottoporre prioritariamente a interventi di ristrutturazione urbanistica e di rinnovo edilizio, prevedendo 

l'incremento e il miglioramento della dotazione dei servizi, l'innalzamento del potenziale ecologico e ambientale, la realizzazione di 

residenza sociale. A tal fine è promossa l'applicazione di strumenti di perequazione, compensazione e incentivazione urbanistica 

purché non determinino consumo di suolo agricolo e siano attuati esclusivamente in ambiti definiti e pianificati di territorio 

urbanizzato.  

2. Decorso il termine di cui al comma 1, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro delle politiche 

agricole alimentari e forestali e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa in sede di 

Conferenza unificata, sono dettate disposizioni uniformi applicabili in tutte le regioni che non abbiano provveduto ai sensi del comma 

1 fino all'entrata in vigore delle disposizioni regionali.  

3. I comuni, entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 1 o, in mancanza, di quelle di 

cui al comma 2, procedono all'individuazione delle aree di cui al comma 1, nel rispetto dei criteri e delle modalità stabiliti.  

4. Decorso il termine di cui al comma 3 senza che l'individuazione sia stata effettuata, la regione diffida il comune a provvedere, 

assegnando un termine non superiore a novanta giorni. Decorso il termine assegnato senza che il comune abbia individuato con atto 

dell’organo competente le aree di cui al comma 1, la regione procede in via sostitutiva entro i successivi novanta giorni; decorso tale 

termine, nel territorio del comune inadempiente è vietata la realizzazione di interventi edificatori privati, sia residenziali sia di servizi 

sia di attività produttive, comportanti, anche solo parzialmente, consumo di suolo. In mancanza di diffida da parte della regione, il 

divieto di cui al precedente periodo si applica in ogni caso decorsi sei mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 3.  
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5. Rimane fermo in ogni caso, anche prima dell'individuazione delle aree di cui al comma 1, l'obbligo di cui all'articolo 1, comma 2, 

terzo e quarto periodo.  

Art. 5 

(Compendi agricoli neorurali periurbani). 

1. Al fine di favorire lo sviluppo economico sostenibile del territorio, anche attraverso la riqualificazione degli insediamenti rurali 

locali, le regioni e i comuni, nell’ambito degli strumenti urbanistici di propria competenza, possono prevedere la possibilità di 

qualificare i predetti insediamenti rurali come compendi agricoli neorurali periurbani. Presupposto dell’attribuzione di tale 

destinazione urbanistica è il recupero edilizio, inclusa la ricostruzione, unitamente al recupero del patrimonio agricolo e ambientale.  

2. Per compendio agricolo neorurale periurbano si intende l’insediamento rurale oggetto dell’attività di recupero e riqualificazione che 

viene dotato, nei limiti delle risorse a tal fine previste dalla normativa vigente, di tutti i servizi urbanistici e delle nuove tecnologie di 

comunicazione e trasmissione dati, in modo da offrire nuovo sviluppo economico ed occupazionale.  

3. Gli interventi edilizi connessi alla proposta di progetto di compendio agricolo neorurale periurbano possono avere ad oggetto il 

riuso o la riqualificazione, anche con la demolizione e la ricostruzione, di fabbricati esistenti. Gli interventi edilizi complessivamente 

realizzati non possono superare la consistenza complessiva delle volumetrie esistenti né comportare maggior consumo di suolo 

all’interno del compendio agricolo al momento della presentazione del progetto all’ente territoriale competente.  

4. I fabbricati dismessi che non hanno interesse storico o paesaggistico, ai sensi della normativa vigente, possono essere demoliti e 

le consistenze volumetriche oggetto di demolizione, dovutamente certificate e accertate dal comune territorialmente competente, 

possono essere riassegnate per nuovi fabbricati, da realizzarsi con tipologie, morfologie e scelte materiche ed estetiche tali da 

consentire un inserimento paesaggistico adeguato e migliorativo rispetto al contesto dell’intervento, secondo i criteri stabiliti dall’ente 

territoriale competente.  

5. I compendi agricoli neorurali periurbani, in conformità alle disposizioni degli strumenti urbanistici, possono avere le seguenti 

destinazioni d’uso:  

a) attività amministrative e direzionali;  

b) servizi ludico-ricreativi;  

c) servizi turistico-ricettivi;  

d) servizi dedicati all’istruzione;  

e) servizi medici e di cura;  

f) servizi sociali;  

g) attività di vendita diretta dei prodotti agricoli od ambientali locali  

h) altre attività non comprese nell’elenco ma considerate rilevanti per lo sviluppo economico sostenibile del territorio.  

6. Sono comunque escluse le seguenti destinazioni d’uso:  

a) residenziale, ad esclusione delle necessità abitative connesse alle attività lavorative svolte nel compendio agricolo;  

b) produttiva di tipo industriale o artigianale.  

7. Il progetto di compendio agricolo neorurale periurbano è accompagnato dall’impegno a trascrivere il vincolo a conservare indivisa 

la superficie del compendio per almeno venti anni. Tale vincolo è oggetto di registrazione nei registri immobiliari. Per il periodo 

ventennale di cui al primo periodo, la proprietà del compendio agricolo può essere ceduta solo integralmente. Nel caso di 

successione, il compendio agricolo neorurale periurbano è considerato come un bene indivisibile sino alla decorrenza del ventesimo 

anno dalla trascrizione.  
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8. Il progetto di compendio agricolo neorurale prevede interventi di mitigazione e compensazione volti a mantenere e valorizzare il 

paesaggio, l’economia locale e l’ambiente.  

Art. 6 

(Divieto di mutamento di destinazione) 

1. Per le superfici agricole in favore delle quali sono stati erogati aiuti dell’Unione europea previsti dalla politica agricola comune o 

dalla politica di sviluppo rurale sono vietati, per almeno cinque anni dall’ultima erogazione, usi diversi da quello agricolo e la 

adozione di atti amministrativi finalizzati al cambiamento della destinazione d’uso, fatta salva l’applicazione di eventuali disposizioni 

più restrittive. Sono altresì vietati, per la medesima durata, gli interventi di trasformazione urbanistica nonché quelli di trasformazione 

edilizia non funzionali all’attività agricola, ad eccezione della realizzazione di opere pubbliche. L’autorità competente all’erogazione 

degli aiuti di cui al presente comma pubblica sul proprio sito internet l’elenco dei terreni, suddivisi per comune, per i quali sono stati 

erogati gli aiuti, ai fini della conseguente annotazione del vincolo, da parte del comune, nel certificato di destinazione urbanistica.  

2. Negli atti di trasferimento della proprietà e nei contratti aventi ad oggetto la costituzione o il trasferimento di diritti reali di 

godimento o di diritti personali di godimento ovvero lo scioglimento delle comunioni e, comunque, in tutti i negozi aventi ad oggetto la 

modifica soggettiva nella conduzione della superficie agricola, deve essere espressamente richiamato il vincolo indicato nel comma 

1. Sono esclusi gli atti di trasferimento dei diritti di cui al periodo precedente derivanti da procedure esecutive e concorsuali.  

3. Nel caso di violazione del divieto di cui al comma 1, il comune applica al trasgressore, per le finalità della presente legge, la 

sanzione amministrativa pecuniaria di importo non inferiore a 5.000 euro e non superiore a 50.000 euro e la sanzione accessoria 

della demolizione delle opere eventualmente costruite e del ripristino dello stato dei luoghi. Si applicano in ogni caso le disposizioni 

del titolo IV della parte I del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 

modificazioni, e le disposizioni regionali in materia di vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia.  

Art. 7 

(Misure di incentivazione). 

1. Ai comuni iscritti nel registro di cui all'articolo 8 è attribuita priorità nella concessione di finanziamenti statali e regionali per gli 

interventi di rigenerazione urbana.  

2. Lo stesso ordine di priorità di cui al comma 1 è attribuito ai soggetti privati, singoli o associati, che intendono realizzare il recupero 

di edifici e di infrastrutture rurali nei nuclei abitati rurali, mediante gli interventi di cui al comma 1.  

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per le finalità di cui all'articolo 1, nei limiti delle proprie competenze, 

possono adottare misure di semplificazione e misure di incentivazione, anche di natura fiscale, per il recupero del patrimonio edilizio 

esistente.  

3-bis. Al fine di prevenire il dissesto idrogeologico e il degrado dei paesaggi rurali e favorire il reinsediamento di attività agricole in 

aree interessate da estesi fenomeni di abbandono, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il 

Ministero delle politiche agricole e forestali, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

sono individuate le agevolazioni e gli incentivi, anche di natura fiscale, nel rispetto delle disposizioni europee in materia di aiuti di 

Stato, nonché i criteri e le modalità attuative, a favore di giovani imprenditori agricoli, anche associati in forma cooperativa, come 

definiti dall'articolo 2 del regolamento (CE) n. 1305/2013 del Consiglio del 17 dicembre 2013, e successive modificazioni, che 

avviano un'attività d'impresa entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

Art. 8 

(Registro degli enti locali). 

1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, acquisito il parere della Conferenza unificata, presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è istituito, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un registro in cui sono iscritti i comuni che hanno adeguato gli strumenti urbanistici 

comunali secondo i criteri e le modalità di cui all'articolo 3, comma 8, nei quali non è previsto consumo di suolo o è prevista una 

riduzione del consumo di suolo superiore alla quantità di cui al medesimo articolo 3, comma 8.  
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Art. 9 

(Destinazione dei proventi dei titoli abilitativi edilizi). 

1. I proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni di cui all'articolo 6 della presente legge nonché quelli delle sanzioni previste dal 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono destinati esclusivamente e senza vincoli 

temporali alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi compresi nei 

centri storici, a interventi di qualificazione dell’ambiente e del paesaggio, anche ai fini della messa in sicurezza delle aree esposte a 

rischio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazione del patrimonio rurale pubblico, attuati dai soggetti pubblici.  

2. Il comma 8 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, è abrogato. Sono comunque fatte 

salve le previsioni di spesa contenute nei bilanci annuali approvati sulla base della norma abrogata.  

Art. 10 

(Disposizioni transitorie e finali). 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla adozione del decreto di cui all'articolo 3, comma 1, e 

comunque non oltre il termine di tre anni, non è consentito il consumo di suolo tranne che per i lavori e le opere inseriti negli 

strumenti di programmazione delle amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 

e nel programma di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni. Sono fatti comunque salvi i 

procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge relativi ai titoli abilitativi edilizi comunque denominati aventi 

ad oggetto il consumo di suolo inedificato, nonché gli interventi ed i programmi di trasformazione previsti nei piani attuativi comunque 

denominati adottati prima della entrata in vigore della presente legge e le relative opere pubbliche derivanti dalle obbligazioni di 

convenzione urbanistica ai sensi dell’articolo 28 della legge n. 1150 del 1942. Decorso il termine di tre anni di cui al primo periodo, 

non è consentito il consumo di suolo in misura superiore al 50 % della media di consumo di suolo dei cinque anni antecedenti alla 

data di entrata in vigore della presente legge.  

2. Sono fatte salve le competenze attribuite in maniera esclusiva alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e 

di Bolzano. 
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CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME 
12/144/CU2/C4-C5-C10

PARERE SULLO SCHEMA DI DDL IN MATERIA DI

VALORIZZAZIONE DELLE AREE AGRICOLE E DI CONTENIMENTO 

DEL CONSUMO DEL SUOLO 

Punto 2) O.d.g. Conferenza Unificata 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, premesso che: 

- apprezza l’iniziativa del Governo di disegnare una norma che ha l’obiettivo di valorizzare 

le aree agricole ai fini del contenimento del consumo di suolo, tema complesso ma non più 

rinviabile che sta assumendo un peso sempre più rilevante nei dibattiti in ordine al governo 

del territorio; 

- condivide gli intenti e le finalità che si intendono perseguire con il disegno di legge in 

questione: la valorizzazione dei terreni agricoli, la promozione e la tutela dell’attività 

agricola, del paesaggio e dell’ambiente, al fine di impedire che il suolo, come bene comune 

e risorsa essenziale del territorio, venga eccessivamente “eroso”, “impermeabilizzato” e 

“consumato” dall’urbanizzazione, con conseguenze fortemente impattanti e negative in 

termini sociali, ambientali e per le imprese; 

- ricorda che le Regioni sin dall’aprile 2012 hanno sottoposto al Ministro delle Politiche 

Agricole, Alimentari e Forestali, tra le priorità ormai improcrastinabili, il tema di una 

adeguata tutela del suolo agricolo, rappresentando la necessità di un intervento normativo e 

rivendicando un ruolo attivo e responsabile nella gestione delle risorse naturali, patrimonio 

collettivo del nostro Paese; 

- evidenzia il mancato coinvolgimento delle Regioni nella fase di predisposizione del testo 

del disegno di legge pur in presenza della richiamata richiesta; 

- fa rilevare che il testo così come approvato dal Consiglio dei Ministri presenta numerose 

lacune, probabilmente generate da un approccio parziale ad una problematica complessa e 

multidisciplinare, e risulta essere di difficile applicazione concreta, portando al paradosso di 

esporre, nella prima fase di applicazione, ad una corsa alla cementificazione con risultati ed 

effetti di segno esattamente opposto a quelli il Governo intendeva perseguire. Fa rilevare, 

altresì, le criticità relative alla ripartizione costituzionale delle competenze tra Stato e 

Regioni nei diversi ambiti in cui interviene il provvedimento (governo del territorio, tutela 

dell’ambiente, del paesaggio e agricoltura) e il fatto che il testo non tiene in adeguato conto 

le esperienze maturate dalle Regioni in ordine ai propri impianti legislativi e di 

pianificazione che hanno già affrontato l’argomento della tutela del suolo agricolo; 

- riconosce la disponibilità manifestata dal Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e 

Forestali in sede di Comitato tecnico permanente di coordinamento in materia di Agricoltura 

il 18 ottobre 2012 a procedere ad una riformulazione condivisa e migliorativa del testo del 

disegno di legge per superare le lacune e le criticità rilevate; 

- prende atto con favore e apprezza il lavoro svolto dai rappresentanti del Governo, delle 

Regioni e degli Enti locali nella riunione tecnica della Conferenza Unificata del 23 ottobre 
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2012, sede nella quale si è pervenuti alla definizione di una proposta di riformulazione del 

testo condivisa; 

- ravvisa la necessità di un ulteriore intervento migliorativo del testo predisposto in sede 

tecnica il 23 ottobre 2012 al fine di rendere attuabili e sostenibili le disposizioni normative 

che si stanno scrivendo attraverso il loro raccordo con le normative regionali esistenti e 

vigenti;

esprime parere favorevole sul disegno di legge condizionato all'accoglimento delle proposte 

emendative irrinunciabili all'articolo 3 commi 1, 5 e 10, all'articolo 4 e all'articolo 8, 

comma 1 e 2 nonché all'accoglimento di alcune raccomandazioni, (terza colonna del 

documento allegato).

Roma, 30 ottobre 2012 
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l 

c
o

n
s
u

m
o

 
d

i 
s
u

p
e
rf

ic
ie

 
a
g

ri
c
o

la
 p

e
r 

fi
n

i 
e
d

if
ic

a
to

ri
)

1
. 

C
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
te

ro
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
lim

e
n
ta

ri
 

e
 

fo
re

s
ta

li,
 

d
’in

te
s
a
 c

o
n
 i

l 
M

in
is

tr
o
 d

e
ll’

a
m

b
ie

n
te

 e
 d

e
lla

 
tu

te
la

 d
e
l 

te
rr

it
o
ri
o
 e

 d
e
l 

m
a

re
, 

c
o

n
 i

l 
M

in
is

tr
o

 
p
e
r 

i 
b
e
n
i 
e
 l
e
 a

tt
iv

it
à
 c

u
lt
u
ra

li 
e
 c

o
n
 i
l 
M

in
is

tr
o
 

A
rt

. 
3

. 
(L

im
it

e
 

a
l 

c
o

n
s

u
m

o
 

d
i 

s
u

p
e

rf
ic

ie
 

a
g

ri
c

o
la

)

1
. 

C
o
n
 d

e
c
re

to
 d

e
l 

M
in

is
tr

o
 d

e
lle

 p
o
lit

ic
h
e

 
a

g
ri
c
o

le
 
a

lim
e

n
ta

ri
 
e

 
fo

re
s
ta

li,
 
d

’in
te

s
a

 
c
o

n
 
il 

M
in

is
tr

o
 

d
e
ll’

a
m

b
ie

n
te

 
e
 

d
e
lla

 
tu

te
la

 
d
e
l 

te
rr

it
o
ri
o
 e

 d
e
l 
m

a
re

, 
c
o
n
 i
l 
M

in
is

tr
o
 p

e
r 

i 
b
e
n
i 
e

 
le

 
a
tt

iv
it
à
 

c
u
lt
u
ra

li 
e
 

c
o
n
 

il 
M

in
is

tr
o
 

d
e
lle

 

A
rt

. 
3
. 

(L
im

it
e
 
a
l 

c
o

n
s
u

m
o

 
d

i 
s
u

p
e
rf

ic
ie

 
a

g
ri

c
o

la
)

1
.

C
o

n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
ll

e
 

p
o

li
ti

c
h

e
 

a
g

ri
c
o

le
 

a
li

m
e
n

ta
ri

 
e
 

fo
re

s
ta

li
, 

d
’i

n
te

s
a
 

c
o

n
 

il
 

M
in

is
tr

o
 

d
e
ll

’a
m

b
ie

n
te

 
e
 

d
e

ll
a

 t
u

te
la

 d
e

l 
te

rr
it

o
ri

o
 e

 d
e

l 
m

a
re

, 
c

o
n

 
il
 M

in
is

tr
o

 p
e
r 

i 
b

e
n

i 
e
 l

e
 a

tt
iv

it
à

 c
u

lt
u

ra
li
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d
e

lle
 

in
fr

a
s
tr

u
tt

u
re

 
e

 
d

e
i 

tr
a

s
p

o
rt

i,
 

è
 

d
e
te

rm
in

a
ta

 
l’e

s
te

n
s
io

n
e
 

m
a
s
s
im

a
 

d
i 

s
u
p
e
rf

ic
ie

 
a
g
ri
c
o
la

 
e
d
if
ic

a
b
ile

 
s
u
l 

te
rr

it
o
ri
o

 
n
a
z
io

n
a
le

, 
te

n
e
n
d
o
 

c
o
n
to

 
d
e
ll’

e
s
te

n
s
io

n
e
 

e
 

d
e
lla

 l
o
c
a
liz

z
a
z
io

n
e
 d

e
i 
te

rr
e
n
i 
a
g
ri
c
o
li 

ri
s
p
e

tt
o
 

a
lle

 
a
re

e
 

u
rb

a
n
e
, 

d
e

ll’
e

s
te

n
s
io

n
e

 
d

e
l 

s
u

o
lo

 
c
h
e
 

ri
s
u
lt
a
 

g
ià

 
e
d
if
ic

a
to

, 
d
e
ll’

e
s
is

te
n
z
a
 

d
i 

e
d
if
ic

i 
in

u
ti
liz

z
a
ti
, 

d
e
ll’

e
s
ig

e
n
z
a
 

d
i 

re
a
liz

z
a
re

 
in

fr
a
s
tr

u
tt
u
re

 e
 o

p
e
re

 p
u
b
b
lic

h
e
. 

2
. 

Il
 d

e
c
re

to
 d

i 
c
u
i 
a
l 
c
o
m

m
a
 1

 è
 a

d
o
tt
a
to

, 
s
e
n
ti
to

 
il 

C
o
m

it
a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri
a
le

 
d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

6
, 

e
n
tr

o
 

1
8
0
 

g
io

rn
i 

d
a
lla

 
d
a
ta

 
d
i 

e
n
tr

a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 
d
e
lla

 
p
re

s
e
n
te

 
le

g
g
e
 
e
d
 
è
 

a
g
g
io

rn
a
to

 o
g
n
i 
1
0
 a

n
n
i.
 

3
. 

C
o
n
 

d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 

d
e
lle

 R
e
g
io

n
i 

e
 d

e
lle

 
P

ro
v
in

c
e
 a

u
to

n
o
m

e
, 

la
 

s
u
p
e
rf

ic
ie

 
a
g
ri
c
o
la

 
e
d
if
ic

a
b
ile

 
s
u
l 

te
rr

it
o
ri
o

 
n
a
z
io

n
a
le

 è
 r

ip
a
rt

it
a
 t

ra
 l
e
 d

iv
e
rs

e
 R

e
g
io

n
i.
 

4
. 

Q
u
a
lo

ra
 l
a
 C

o
n
fe

re
n
z
a
 n

o
n
 p

ro
v
v
e
d
a
 e

n
tr

o
 

il 
te

rm
in

e
 

d
i 

1
8
0
 

g
io

rn
i 

d
a
ll’

a
d
o
z
io

n
e
 

d
e
l 

d
e
c
re

to
 i
n
te

rm
in

is
te

ri
a
le

 d
i 
c
u

i 
a

l 
c
o
m

m
a
 1

, 
le

 
d
e
te

rm
in

a
z
io

n
i 

d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

3
 

s
o
n
o

 
a
d
o
tt
a
te

 
c
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

P
re

s
id

e
n
te

 
d
e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 d

e
i 
M

in
is

tr
i,
 p

re
v
ia

 d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 d

e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 d

e
i 
M

in
is

tr
i,
 s

u
 p

ro
p
o
s
ta

 d
e
l 
M

in
is

tr
o
 

d
e
lle

 p
o
lit

ic
h
e
 a

g
ri
c
o
le

 a
m

b
ie

n
ta

li 
e
 f

o
re

s
ta

li,
 

s
e
n
ti
to

 
il 

C
o
m

it
a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri
a
le

 
d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

6
 

e
 

a
c
q
u
is

it
o
 

il 
p
a
re

re
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 
p
e
rm

a
n
e
n
te

 
p
e
r 

i 
ra

p
p
o
rt

i 
tr

a
 
lo

 
S

ta
to

, 
le

 R
e
g
io

n
i 
e
 l
e
 P

ro
v
in

c
e
 a

u
to

n
o
m

e
. 

5
I 

lim
it
i 
s
ta

b
ili

ti
 c

o
n
 i
l 
d
e
c
re

to
 d

i 
c
u
i 
a
l 
c
o
m

m
a
 

1
 e

 c
o
n
 l

a
 d

e
lib

e
ra

z
io

n
e
 d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 3

, 
ra

p
p
re

s
e
n
ta

n
o
, 

p
e
r 

c
ia

s
c
u
n
 a

m
b
it
o
 r

e
g
io

n
a
le

, 

in
fr

a
s
tr

u
tt

u
re

 e
 d

e
i 

tr
a
s
p
o
rt

i,
 t

e
n
u
to

 c
o
n
to

 d
e
lla

 
d

e
lib

e
ra

z
io

n
e

 d
i 
c
u

i 
a

l 
c
o
m

m
a

 2
 e

 d
e

i 
ri

s
u
lt
a

ti
 d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o

m
m

a
 

3
, 

a
c
q
u
is

it
o
 

il 
p
a
re

re
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 

U
n
if
ic

a
ta

 
e
 

s
e
n
ti
to

 
il 

C
o
m

it
a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri

a
le

 
d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

7
, 

è
 

d
e
te

rm
in

a
ta

 l
’e

s
te

n
s
io

n
e
 m

a
s
s
im

a
 d

i 
s
u
p
e
rf

ic
ie

 
a
g
ri
c
o
la

 
c
o
n
s
u
m

a
b
ile

 
s
u
l 

te
rr

it
o
ri
o
 

n
a
z
io

n
a
le

, 
n
e
ll’

o
b
ie

tt
iv

o
 
d
i 

u
n
a
 
p
ro

g
re

s
s
iv

a
 
ri
d
u
z
io

n
e
 
d
e
l 

c
o
n
s
u
m

o
 d

i 
s
u
p
e
rf

ic
ie

 a
g
ri
c
o
la

. 

2
. 

C
o
n
 

d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a

 
U

n
if
ic

a
ta

 s
o
n
o
 s

ta
b
ili

ti
 i
 c

ri
te

ri
 e

 l
e
 m

o
d
a
lit

à
 p

e
r 

la
 d

e
fi
n
iz

io
n
e
 d

e
ll’

o
b
ie

tt
iv

o
 d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 1

, 
te

n
e
n
d
o
 
c
o
n
to

, 
in

 
p
a
rt

ic
o
la

re
 
d
e
lle

 
s
p
e
c
if
ic

it
à

 
te

rr
it
o
ri
a
li,

 
d
e
lle

 
c
a
ra

tt
e
ri
s
ti
c
h
e
 

q
u
a
lit

a
ti
v
e
 

d
e
i 

s
u
o
li 

e
 d

e
lle

 l
o
ro

 f
u
n
z
io

n
i 

e
c
o
s
is

te
m

ic
h
e
, 

d
e
lle

 
p
ro

d
u
z
io

n
i 

a
g
ri
c
o
le

 i
n
 f

u
n
z
io

n
e
 d

e
lla

 s
ic

u
re

z
z
a

 
a
lim

e
n
ta

re
, 

d
e
lla

 
ti
p
ic

it
à

 
a

g
ro

a
lim

e
n

ta
re

, 
d

e
lla

 
e
s
te

n
s
io

n
e
 
e
 
 
lo

c
a
liz

z
a
z
io

n
e
 
d
e
i 

s
u
o
li 

a
g
ri
c
o
li 

ri
s
p
e
tt
o
 
a
lle

 
a
re

e
 
u
rb

a
n
e
 
e
 
p
e
ri
u
rb

a
n
e
, 

d
e
llo

 
s
ta

to
 

d
e
lla

 
p
ia

n
if
ic

a
z
io

n
e

 
te

rr
it
o

ri
a

le
 

e
 

u
rb

a
n
is

ti
c
a
, 

d
e
ll’

e
s
ig

e
n
z
a
 

d
i 

re
a
liz

z
a
re

 
in

fr
a
s
tr

u
tt

u
re

 
e
 

o
p
e
re

 
p
u
b
b
lic

h
e
, 

d
e
ll’

e
s
te

n
s
io

n
e
 
d
e
l 

s
u
o
lo

 
g

ià
 
e

d
if
ic

a
to

 
e

 
d

e
lla

 
p
re

s
e
n
z
a
 

d
i 

e
d

if
ic

i 
in

u
ti
liz

z
a
ti
. 

S
o
n
o
 

s
ta

b
ili

ti
, 

a
lt
re

s
ì,

 i
 c

ri
te

ri
 e

 l
e
 m

o
d
a
lit

à
 p

e
r 

d
e
te

rm
in

a
re

 l
a

 
s
u
p
e
rf

ic
ie

 a
g
ri
c
o
la

 e
s
is

te
n

te
 e

 p
e

r 
a

s
s
ic

u
ra

re
 i

l 
m

o
n
it
o
ra

g
g
io

 d
e
l 

c
o
n
s
u
m

o
 d

i 
e
s
s
a
. 

Q
u
a
lo

ra
 l

a
 

d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 

n
o
n
 

s
ia

 
a
d
o
tt
a
ta

 
d
a
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 

U
n
if
ic

a
ta

 
e
n
tr

o
 

il 
te

rm
in

e
 

d
i 

1
2
0
 

g
io

rn
i 

d
a
ll’

e
n
tr

a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 
d
e
lla

 
p
re

s
e
n
te

 
le

g
g
e
, 

s
i 

p
ro

v
v
e
d
e
 c

o
n
 d

e
c
re

to
 d

e
l 

P
re

s
id

e
n
te

 
d
e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 

d
e
i 

M
in

is
tr

i,
 

s
u

 
p

ro
p

o
s
ta

 
d

e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o

lit
ic

h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
lim

e
n
ta

ri
 

e
 

fo
re

s
ta

li.

e
 c

o
n

 i
l 

M
in

is
tr

o
 d

e
ll

e
 i

n
fr

a
s
tr

u
tt

u
re

 e
 d

e
i 

tr
a
s
p

o
rt

i,
 

te
n

u
to

 
c
o

n
to

 
d

e
ll

a
 

d
e
li

b
e
ra

z
io

n
e
 

d
i 

c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 

2
 

e
 

d
e
i 

ri
s

u
lt

a
ti

 
d

i 
c

u
i 

a
l 

c
o

m
m

a
 
3

, 
a

c
q

u
is

it
o

 
il

 
p

a
re

re
 

d
e
ll

a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a
 

U
n

if
ic

a
ta

 
e
 

s
e

n
ti

to
 i

l 
C

o
m

it
a

to
 i

n
te

rm
in

is
te

ri
a

le
 d

i 
c

u
i 

a
l 

c
o

m
m

a
 

7
, 

 
è

 
d

e
fi

n
it

o
 

l’
o

b
ie

tt
iv

o
 

n
a

z
io

n
a

le
 

in
 

te
rm

in
i 

q
u

a
n

ti
ta

ti
v

i 
d

i 
ri

d
u

z
io

n
e
 d

e
l 

c
o

n
s
u

m
o

 d
i 

s
u

o
lo

 a
g

ri
c
o

lo
.

2
. 

C
o

n
 

d
e
li

b
e
ra

z
io

n
e
 

d
e
ll

a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a
 

U
n

if
ic

a
ta

 
s
o

n
o

 
s
ta

b
il

it
i 

i 
c
ri

te
ri

 
e
 

le
 

m
o

d
a

li
tà

 p
e

r 
la

 d
e

fi
n

iz
io

n
e

 d
e

ll
’o

b
ie

tt
iv

o
 

d
i 

c
u

i 
a

l 
c

o
m

m
a

 
1

, 
te

n
e

n
d

o
 

c
o

n
to

, 
in

 
p

a
rt

ic
o

la
re

 
d

e
ll

e
 

s
p

e
c
if

ic
it

à
 

te
rr

it
o

ri
a
li

, 
d

e
ll

e
 
c

a
ra

tt
e

ri
s

ti
c

h
e

 
q

u
a

li
ta

ti
v
e

 
d

e
i 

s
u

o
li

 
e

 d
e

ll
e

 l
o

ro
 f

u
n

z
io

n
i 

e
c

o
s

is
te

m
ic

h
e

, 
d

e
ll

e
 

p
ro

d
u

z
io

n
i 

a
g

ri
c
o

le
 

in
 

fu
n

z
io

n
e
 

d
e
ll

a
 

s
ic

u
re

z
z
a
 

a
li

m
e
n

ta
re

, 
d

e
ll

a
 

ti
p

ic
it

à
 

a
g

ro
a
li

m
e
n

ta
re

, 
d

e
ll

a
 

e
s
te

n
s
io

n
e
 

e
  

lo
c

a
li

z
z
a

z
io

n
e

 
d

e
i 

s
u

o
li

 
a

g
ri

c
o

li
 
ri

s
p

e
tt

o
 

a
ll

e
 a

re
e

 u
rb

a
n

e
 e

 p
e

ri
u

rb
a

n
e

, 
d

e
ll

o
 s

ta
to

 
d

e
ll

a
 

p
ia

n
if

ic
a

z
io

n
e

 
te

rr
it

o
ri

a
le

 
e

 
u

rb
a
n

is
ti

c
a
, 

d
e
ll

’e
s
ig

e
n

z
a
 

d
i 

re
a
li

z
z
a
re

 
in

fr
a
s
tr

u
tt

u
re

 
e
 

o
p

e
re

 
p

u
b

b
li

c
h

e
, 

d
e
ll

’e
s
te

n
s
io

n
e
 d

e
l 

s
u

o
lo

 g
ià

 e
d

if
ic

a
to

 e
 

d
e

ll
a

 p
re

s
e

n
z
a

 d
i 

e
d

if
ic

i 
in

u
ti

li
z
z
a

ti
. 

S
o

n
o

 
s

ta
b

il
it

i,
 a

lt
re

s
ì,

 i
 c

ri
te

ri
 e

 l
e

 m
o

d
a

li
tà

 p
e

r 
d

e
te

rm
in

a
re

 
la

 
s
u

p
e
rf

ic
ie

 
a
g

ri
c
o

la
 

e
s
is

te
n

te
 

e
 

p
e
r 

a
s
s
ic

u
ra

re
 

il
 

m
o

n
it

o
ra

g
g

io
 

d
e

l 
c

o
n

s
u

m
o

 
d

i 
e

s
s

a
. 

Q
u

a
lo

ra
 l

a
 d

e
li

b
e
ra

z
io

n
e
 n

o
n

 s
ia

 a
d

o
tt

a
ta

 
d

a
ll

a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a
 

U
n

if
ic

a
ta

 
e
n

tr
o

 
il

 
te

rm
in

e
 

d
i 

1
8
0
 

g
io

rn
i 

d
a
ll
’e

n
tr

a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 d
e
ll

a
 p

re
s
e
n

te
 l

e
g

g
e
, 

s
i 

p
ro

v
v
e
d

e
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il 
te

tt
o

 
m

a
s
s
im

o
 

d
e

lle
 

tr
a

s
fo

rm
a

z
io

n
i 

e
d
if
ic

a
to

ri
e
 

d
i 

a
re

e
 

a
g
ri
c
o
le

 
c
h
e
 

p
o
s
s
o
n

o
 

e
s
s
e

re
 

c
o

n
s
e

n
ti
te

 
n

e
l 

q
u

a
d

ro
 

d
e

l 
p

ia
n

o
 

p
a
e
s
a
g
g
is

ti
c
o
, 

fe
rm

a
 

re
s
ta

n
d
o
 

la
 

p
o
s
s
ib

ili
tà

 
c
h
e
 

ta
le

 
s
tr

u
m

e
n
to

, 
n
e
lla

 
d
e
fi
n
iz

io
n
e
 

d
i 

p
re

s
c
ri
z
io

n
i 

e
 
p
re

v
is

io
n
i 

a
i 

s
e
n
s
i 

d
e
ll’

a
rt

ic
o
lo

 
1
3
5
, 

c
o
m

m
a
 
4
, 

d
e
l 

d
e
c
re

to
 
le

g
is

la
ti
v
o
 
n
. 

4
2
 

d
e
l 

2
0
0
4
 

e
 

s
u
c
c
e
s
s
iv

e
 

m
o
d
if
ic

a
z
io

n
i,
 

e
 

in
 

a
tt

u
a
z
io

n
e
, 

in
 
p
a
rt

ic
o
la

re
, 

d
i 

q
u
a
n
to

 
p
re

v
is

to
 

d
a
lla

 
le

tt
e
ra

 
c
) 

d
e
l 

m
e
d
e
s
im

o
 

c
o
m

m
a
 

4
),

 
d
e
te

rm
in

i 
p
o
s
s
ib

ili
tà

 
d
i 

c
o

n
s
u
m

o
 

d
e

l 
s
u
o

lo
 

c
o
m

p
le

s
s
iv

a
m

e
n
te

 i
n
fe

ri
o
ri
. 

6
. 

C
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o

lit
ic

h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 a
lim

e
n
ta

ri
 e

 f
o
re

s
ta

li,
 d

’in
te

s
a
 c

o
n
 i

l 
M

in
is

tr
o
 

d
e
ll’

a
m

b
ie

n
te

 
e
 

d
e
lla

 
tu

te
la

 
d
e
l 

te
rr

it
o
ri
o
 
e
 
d
e
l 

m
a
re

 
e
 
c
o
n
 
il 

M
in

is
tr

o
 
d
e
lle

 
in

fr
a
s
tr

u
tt
u
re

 e
 d

e
i 
tr

a
s
p
o
rt

i,
 e

 a
c
q
u
is

it
a
 a

lt
re

s
ì 

l’i
n
te

s
a
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 

p
e
rm

a
n
e
n
te

 
p
e
r 

i 
ra

p
p

o
rt

i 
tr

a
 l

o
 S

ta
to

, 
le

 R
e
g
io

n
i 

e
 l

e
 P

ro
v
in

c
e
 

a
u
to

n
o
m

e
, 

è
 i

s
ti
tu

it
o
, 

s
e
n
z
a
 n

u
o
v
i 

o
 m

a
g
g
io

ri
 

o
n
e
ri
 p

e
r 

il 
b
ila

n
c
io

 d
e
llo

 S
ta

to
, 

u
n
 C

o
m

it
a
to

 
c
o

n
 
la

 
fu

n
z
io

n
e

 
d

i 
m

o
n

it
o

ra
re

 
il 

c
o

n
s
u

m
o

 
d

i 
s
u
p
e
rf

ic
ie

 a
g
ri
c
o
la

 s
u

l 
te

rr
it
o
ri
o
 n

a
z
io

n
a
le

 e
 i

l 
m

u
ta

m
e
n
to

 
d
i 

d
e
s
ti
n
a
z
io

n
e
 
d
’u

s
o
 
d
e
i 

te
rr

e
n
i 

a
g
ri
c
o
li.

 I
l 
C

o
m

it
a
to

 o
p
e
ra

 p
re

s
s
o
 l
a
 D

ir
e
z
io

n
e
 

G
e
n
e
ra

le
 

p
e
r 

la
 

p
ro

m
o
z
io

n
e
 

d
e
lla

 
q
u
a
lit

à
 

a
g
ro

a
lim

e
n
ta

re
 

d
e
l 

D
ip

a
rt

im
e
n
to

 
d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e

 
c
o
m

p
e
ti
ti
v
e
, 

d
e
lla

 
q
u
a
lit

à
 

a
g
ro

a
lim

e
n
ta

re
 

e
 

d
e
lla

 
p
e
s
c
a
 

d
e
l 

M
in

is
te

ro
 

d
e
lle

 p
o
lit

ic
h
e
 a

g
ri
c
o
le

 a
lim

e
n
ta

ri
 e

 f
o
re

s
ta

li 
e

 
le

 
re

la
ti
v
e
 
fu

n
z
io

n
i 

d
i 

s
e
g
re

te
ri
a
 
s
o
n
o
 
s
v
o
lt
e
 

d
a

lla
 

D
ir
e

z
io

n
e

 
m

e
d

e
s
im

a
 

n
e
ll’

a
m

b
it
o
 

d
e
lle

 
o
rd

in
a
ri
e
 

c
o
m

p
e
te

n
z
e
. 

A
lle

 
s
p
e
s
e
 

d
i 

fu
n
z
io

n
a
m

e
n
to

 
d
e
l 

C
o
m

it
a
to

 
s
i 

fa
 
fr

o
n
te

 
n
e
i 

3
. 

L
e
 

R
e
g
io

n
i,
 

e
n
tr

o
 

il 
te

rm
in

e
 

d
i 

6
0

 
g

io
rn

i 
d
a
ll’

a
d
o
z
io

n
e
 

d
e
lla

 
d
e
lib

e
ra

z
io

n
e

 
d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 2

, 
in

v
ia

n
o
 a

l 
C

o
m

it
a
to

 i
n
te

rm
in

is
te

ri
a
le

 
d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 
7
 
i 

d
a
ti
 
a
c
q
u
is

it
i 

in
 
b
a
s
e

 
a
i 

c
ri
te

ri
 
in

d
ic

a
ti
 
d
a
l 

c
o
m

m
a
 
2
. 

In
 
m

a
n
c
a
n
z
a
, 

il 
d
e
c
re

to
 

d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

1
 

p
u
ò
 

c
o
m

u
n
q
u
e

 
e

s
s
e

re
 a

d
o

tt
a

to
.

4
Il
 d

e
c
re

to
 d

i 
c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 1

 è
 a

d
o
tt

a
to

 e
n
tr

o
 

u
n
 
a
n
n
o
 
d
a
lla

 
d
a
ta

 
d
i 

e
n
tr

a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 
d
e
lla

 
p
re

s
e
n
te

 l
e
g
g
e
 e

d
 è

 a
g
g
io

rn
a
to

 o
g
n
i 
1
0
 a

n
n
i.
 

5
.

C
o
n
 

d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 

d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a

 
U

n
if
ic

a
ta

, 
la

 
s
u
p
e
rf

ic
ie

 
a
g
ri
c
o
la

 
c
o
n
s
u
m

a
b
ile

 
s
u
l 

te
rr

it
o
ri
o
 n

a
z
io

n
a
le

, 
te

n
u
to

 c
o
n
to

 d
i 

q
u
a
n
to

 
p
re

v
is

to
 

d
a
i 

c
o
m

m
i 

2
 

e
 

3
, 

è
 

ri
p
a
rt

it
a
 

tr
a
 

le
 

d
iv

e
rs

e
 R

e
g
io

n
i.
 

6
. 

Q
u
a
lo

ra
 

la
 

C
o
n
fe

re
n
z
a
 

U
n
if
ic

a
ta

 
n
o
n
 

p
ro

v
v
e

d
a

 
e

n
tr

o
 

il 
te

rm
in

e
 

d
i 

1
2

0
 

g
io

rn
i 

d
a
ll’

a
d
o
z
io

n
e
 d

e
l 

d
e
c
re

to
 m

in
is

te
ri
a
le

 d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 1

, 
le

 d
e
te

rm
in

a
z
io

n
i 

d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 5

 
s
o
n
o
 
a
d
o
tt

a
te

 
c
o
n
 
d
e
c
re

to
 
d
e
l 

P
re

s
id

e
n
te

 
d
e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 d

e
i 

M
in

is
tr

i,
 p

re
v
ia

 d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 d

e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 d

e
i 

M
in

is
tr

i,
 s

u
 p

ro
p
o
s
ta

 d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
lim

e
n
ta

ri
 

e
 

fo
re

s
ta

li,
 

s
e
n
ti
to

 
il 

C
o
m

it
a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri
a
le

 
d

i 
c
u

i 
a

l 
c
o
m

m
a
 7

 e
 a

c
q
u
is

it
o
 i
l 
p
a
re

re
 d

e
lla

 C
o
n
fe

re
n
z
a

 
U

n
if
ic

a
ta

. 

7
. 

C
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e

 
a

g
ri
c
o

le
 
a

lim
e

n
ta

ri
 
e

 
fo

re
s
ta

li,
 
d

’in
te

s
a

 
c
o

n
 
il 

M
in

is
tr

o
 

d
e
ll’

a
m

b
ie

n
te

 
e
 

d
e
lla

 
tu

te
la

 
d
e
l 

te
rr

it
o
ri
o
 

e
 

d
e
l 

m
a
re

 
e
 

c
o
n
 

il 
M

in
is

tr
o
 

d
e
lle

 
in

fr
a
s
tr

u
tt

u
re

 e
 d

e
i 

tr
a
s
p
o
rt

i,
 e

 a
c
q
u
is

it
a
 a

lt
re

s
ì 

l’i
n
te

s
a
 
d
e
lla

 
C

o
n
fe

re
n
z
a
 
U

n
if
ic

a
ta

, 
è
 
is

ti
tu

it
o
, 

c
o

n
 d

e
c

re
to

 d
e

l 
P

re
s
id

e
n

te
 d

e
l 

C
o

n
s

ig
li

o
 

d
e

i 
M

in
is

tr
i,

 
s

u
 

p
ro

p
o

s
ta

 
d

e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
ll

e
 

p
o

li
ti

c
h

e
 

a
g

ri
c
o

le
 

a
li

m
e
n

ta
ri

 
e
 

fo
re

s
ta

li
.

3
. 

L
e

 R
e

g
io

n
i,

 e
n

tr
o

 i
l 

te
rm

in
e
 d

i 
9
0
 g

io
rn

i 
d

a
ll

’a
d

o
z
io

n
e
 d

e
ll

a
 d

e
li

b
e
ra

z
io

n
e
 d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 

2
, 

in
v
ia

n
o

 
a
l 

C
o

m
it

a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri

a
le

 d
i 

c
u

i 
a

l 
c

o
m

m
a

 7
 i

 d
a

ti
 

a
c
q

u
is

it
i 

in
 

b
a
s
e
 

a
i 

c
ri

te
ri

 
in

d
ic

a
ti

 
d

a
l 

c
o

m
m

a
 2

. 
In

 m
a

n
c

a
n

z
a

, 
il

 d
e

c
re

to
 d

i 
c

u
i 

a
l 

c
o

m
m

a
 

1
 

p
u

ò
 

c
o

m
u

n
q

u
e
 

e
s
s
e
re

 
a
d

o
tt

a
to

.

4
 I

l 
d

e
c
re

to
 d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 1

 è
 a

d
o

tt
a
to

 
e
n

tr
o

 
u

n
 

a
n

n
o

 
d

a
ll

a
 

d
a
ta

 
d

i 
e
n

tr
a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 
d

e
ll

a
 

p
re

s
e
n

te
 

le
g

g
e
 

e
d

 
è
 

a
g

g
io

rn
a
to

 o
g

n
i 

1
0
 a

n
n

i.
 

5
. 

C
o

n
 

d
e
li

b
e
ra

z
io

n
e
 

d
e
ll

a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a
 

U
n

if
ic

a
ta

, 
a

i 
fi

n
i 

d
e

l 
ra

g
g

iu
n

g
im

e
n

to
 

d
e
ll

’o
b

ie
tt

iv
o

 
n

a
z
io

n
a
le

 
d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 

1
, 

te
n

u
to

 
c
o

n
to

 
d

i 
q

u
a
n

to
 

p
re

v
is

to
 

d
a
i 

c
o

m
m

i 
2
 e

 3
, 

è
 s

ta
b

il
it

o
 i

l 
c
o

n
tr

ib
u

to
 d

e
ll

e
 

R
e

g
io

n
i 

in
 

te
rm

in
i 

q
u

a
n

ti
ta

ti
v

i 
a

ll
a

 
ri

d
u

z
io

n
e
 d

e
l 

c
o

n
s
u

m
o

 d
i 

s
u

o
lo

 a
g

ri
c
o

lo
.

6
. 

Q
u

a
lo

ra
 

la
 

C
o

n
fe

re
n

z
a

U
n

if
ic

a
ta

 
n

o
n

 
p

ro
v
v
e
d

a
 
e
n

tr
o

 
il

 
te

rm
in

e
 
d

i 
1
8
0
 
g

io
rn

i 
d

a
ll

’a
d

o
z
io

n
e

 
d

e
l 

d
e

c
re

to
 
m

in
is

te
ri

a
le

 
d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 1

, 
le

 d
e
te

rm
in

a
z
io

n
i 

d
i 

c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 
5
 
s
o

n
o

 
a
d

o
tt

a
te

 
c
o

n
 
d

e
c
re

to
 

d
e

l 
P

re
s

id
e

n
te

 d
e

l 
C

o
n

s
ig

li
o

 d
e

i 
M

in
is

tr
i,

 
p

re
v

ia
 

d
e

li
b

e
ra

z
io

n
e
 

d
e

l 
C

o
n

s
ig

li
o

 
d

e
i 

M
in

is
tr

i,
 

s
u

 
p

ro
p

o
s

ta
 

d
e

l 
M

in
is

tr
o

 
d

e
ll

e
 

p
o

li
ti

c
h

e
 

a
g

ri
c
o

le
 

a
li

m
e
n

ta
ri

 
e
 

fo
re

s
ta

li
, 

s
e

n
ti

to
 i

l 
C

o
m

it
a

to
 i

n
te

rm
in

is
te

ri
a

le
 d

i 
c

u
i 
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lim
it
i 

d
e

lle
 

ri
s
o

rs
e

 
fi
n
a
n
z
ia

ri
e
 

e
 

s
tr

u
m

e
n
ta

li 
d
is

p
o
n
ib

ili
 

a
 

le
g
is

la
z
io

n
e
 

v
ig

e
n
te

. 
 

L
a

 
p
a
rt

e
c
ip

a
z
io

n
e
 a

l 
C

o
m

it
a
to

 è
 a

 t
it
o
lo

 g
ra

tu
it
o
 e

 
n
o
n
 

c
o
m

p
o
rt

a
 

l’a
tt
ri
b
u
z
io

n
e
 

d
i 

a
lc

u
n
a

 
in

d
e
n
n
it
à
 n

e
a
n
c
h
e
 a

 t
it
o
lo

 d
i 

ri
m

b
o

rs
o

 s
p

e
s
e

. 
Il
 
C

o
m

it
a
to

 
re

d
ig

e
 
, 

e
n
tr

o
 
il 

3
1
 
d
ic

e
m

b
re

 
d
i 

o
g
n
i 

a
n
n
o
, 

u
n
 r

a
p
p
o
rt

o
 s

u
l 

c
o
n
s
u
m

o
 d

i 
s
u
o
lo

 
in

 
a
m

b
it
o
 

n
a
z
io

n
a
le

, 
c
h
e
 

il 
M

in
is

tr
o
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
lim

e
n
ta

ri
 

e
 

fo
re

s
ta

li 
p
re

s
e
n
ta

, 
e
n
tr

o
 

il 
3
1
 

m
a
rz

o
 

s
u
c
c
e
s
s
iv

o
, 

a
l 

P
a
rl
a
m

e
n
to

.

7
. 

Il
 
d
e
c
re

to
 
d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 
6
 
è
 
a
d
o
tt
a
to

 
e
n
tr

o
 

1
8
0
 

g
io

rn
i 

d
a
ll’

e
n
tr

a
ta

 
in

 
v
ig

o
re

 
d
e

lla
 

p
re

s
e
n
te

 l
e
g
g
e
.

8
. 

Il
 

C
o
m

it
a
to

 
d
i 

c
u

i 
a

l 
c
o

m
m

a
 

6
 

è
 

c
o

s
ì 

c
o

m
p

o
s
to

:
a
) 

tr
e
 

ra
p
p
re

s
e
n
ta

n
ti
 

d
e
l 

M
in

is
te

ro
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e
 a

g
ri
c
o
le

 a
lim

e
n
ta

ri
 e

 f
o
re

s
ta

li;
b
) 

d
u
e
 

ra
p
p
re

s
e
n
ta

n
ti
 

d
e
l 

M
in

is
te

ro
 

d
e
ll’

a
m

b
ie

n
te

 e
 d

e
lla

 t
u
te

la
 d

e
l 

te
rr

it
o
ri
o
 e

 d
e
l 

m
a

re
;

c
) 

d
u
e
 r

a
p
p
re

s
e
n
ta

n
ti
 d

e
l 

M
in

is
te

ro
 p

e
r 

i 
b
e
n
i 

e
 l
e
 a

tt
iv

it
à
 c

u
lt
u
ra

li;
 

d
) 

d
u
e
 

ra
p
p
re

s
e
n
ta

n
ti
 

d
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d
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d
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 d
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 d
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b
ili

, 
ri
p
a
rt

e
n
d
o
la

 
tr

a
 
i 

C
o
m

u
n
i 

e
s
is

te
n
ti
 

s
u
l 

te
rr

it
o
ri
o
 

re
g
io

n
a
le

, 
a
n
c
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c
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c
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b
o
ra

z
io

n
e
, 

c
o
n
 
d
e
c
re

to
 

d
e
l 
P

re
s
id

e
n
te

 d
e
l 
C

o
n
s
ig

lio
 d

e
i 
M

in
is

tr
i,
 p

re
v
ia

 
d
e
lib

e
ra

z
io

n
e
 

d
e
l 

C
o
n
s
ig

lio
 

d
e
i 

M
in

is
tr

i,
 

s
u

 
p
ro

p
o
s
ta

 
d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
m

b
ie

n
ta

li 
e
 

fo
re

s
ta

li,
 

s
e
n
ti
to

 
il 

C
o
m

it
a
to

 
in

te
rm

in
is

te
ri

a
le

 d
i 
c
u

i 
a
l 
c
o
m

m
a
 6

 e
 a

c
q

u
is

it
o
 i
l 

p
a
re

re
 d

e
lla

 C
o
n
fe

re
n
z
a
 U

n
if
ic

a
ta

. 
Il
 C

o
n
s
ig

lio
 

d
e
i 

M
in

is
tr

i 
d
e
lib

e
ra

, 
in

 
e
s
e
rc

iz
io

 
d
e
l 

p
ro

p
ri
o

 
p
o
te

re
 

s
o
s
ti
tu

ti
v
o
, 

c
o
n
 

la
 

p
a
rt

e
c
ip

a
z
io

n
e
 

d
e
i 

s
u

o
lo

 i
n

 a
m

b
it

o
 n

a
z
io

n
a

le
, 

c
h

e
 i

l 
M

in
is

tr
o

 
d

e
ll

e
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o

li
ti

c
h

e
 

a
g

ri
c
o

le
 

a
li

m
e
n

ta
ri

 
e
 

fo
re

s
ta

li
 

p
re

s
e
n

ta
, 

e
n

tr
o

 
il
 

3
1
 

m
a
rz

o
 

s
u

c
c
e
s
s
iv

o
, 

a
l 

P
a
rl

a
m

e
n

to
.

8
. 

Il
 d

e
c
re

to
 d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 7

 è
 a

d
o

tt
a
to

 
e

n
tr

o
 

1
8

0
 

g
io

rn
i 

d
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ll

’e
n

tr
a

ta
 

in
 

v
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d
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 p

re
s
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n
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.

9
. 

Il
 
C

o
m

it
a
to

 
d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 
7
 
è
 
c
o

s
ì 

c
o

m
p

o
s
to

:
a

) 
d

u
e

 r
a

p
p

re
s

e
n
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n

ti
 d

e
l 

M
in

is
te

ro
 d

e
ll

e
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o
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c
h

e
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c
o

le
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m

e
n
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 e
 f

o
re

s
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li
; 

 
b

) 
u

n
 

ra
p

p
re

s
e
n

ta
n

te
 

d
e
l 

M
in

is
te

ro
 

d
e

ll
’a

m
b

ie
n

te
 e

 d
e
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a

 t
u

te
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 d
e

l 
te
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 e

 
d

e
l 

m
a

re
;

c
) 

u
n
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a
p

p
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s
e
n
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n

te
 d

e
l 

M
in
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te

ro
 p

e
r 

i 
b

e
n

i 
e

 l
e
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tt
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it

à
 c

u
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u
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li
; 

d
) 

u
n

 r
a

p
p

re
s

e
n

ta
n

te
 d

e
l 

M
in

is
te

ro
 d

e
ll

e
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a
s
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u

tt
u
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 e

 d
e

i 
tr

a
s

p
o

rt
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e

) 
u

n
 

ra
p

p
re

s
e

n
ta

n
te

 
d

e
ll

’I
s
ti

tu
to

 
n

a
z
io

n
a

le
 d

i 
s

ta
ti

s
ti

c
a
; 

 
f)

 
c
in

q
u

e
 

ra
p

p
re

s
e
n

ta
n

ti
 

d
e
s
ig

n
a
ti

 
d

a
ll

a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a
 

U
n

if
ic

a
ta

 
d

i 
c
u

i 
u

n
 

ra
p

p
re

s
e

n
ta

n
te

 
d

e
ll

’U
P

I 
e

d
 

u
n

 
ra

p
p

re
s
e
n

ta
n

te
 d

e
ll

’A
N

C
I.

1
0
. 

L
e
 R

e
g

io
n

i 
s
ta

b
il

is
c
o

n
o
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e
n

tr
o

 i
l 

li
m

it
e
 

d
i 

c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 

5
 

e
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o

n
 

la
 

c
a
d

e
n

z
a

 
te

m
p

o
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le
 

in
d

ic
a
ta

 
a
l 

c
o

m
m

a
 

4
, 

la
 

ri
d

u
z
io

n
e

 
in

 
te

rm
in

i 
q

u
a
n

ti
ta

ti
v

i 
d

e
l 

c
o

n
s

u
m

o
 

d
i 

s
u

o
lo

 
a

g
ri

c
o

lo
 

a
 

li
v

e
ll

o
 

p
ro

v
in

c
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le
 

e
 

d
e

te
rm

in
a

n
o

 
i 

c
ri

te
ri

 
e

 
le

 
m

o
d

a
li

tà
 

p
e
r 

la
 

d
e
fi

n
iz

io
n

e
 

d
e
i 

li
m

it
i 

d
i 

c
o

n
s

u
m

o
 

d
e

l 
s
u

o
lo

 
a

g
ri

c
o

lo
 

n
e

ll
a

 
p

ia
n

if
ic

a
z
io

n
e
 t

e
rr

it
o

ri
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le

 d
e
g

li
 e

n
ti

 l
o

c
a
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, 
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P
re

s
id

e
n
ti
 

d
e
lle

 
R

e
g
io

n
i 

o
 

d
e
lle

 
P

ro
v
in

c
e

 
a
u
to

n
o
m

e
 i
n
te

re
s
s
a
te

. 
fa

tt
i 

s
a
lv

i 
i 

d
iv

e
rs

i 
s
is

te
m

i 
d

i 
p

ia
n

if
ic

a
z
io

n
e
 t

e
rr

it
o

ri
a
le

 r
e
g

io
n

a
le

.

1
1
. 

S
e
 l

e
 R

e
g

io
n

i 
n

o
n

 p
ro

v
v
e
d

o
n

o
 e

n
tr

o
 i

l 
te

rm
in

e
 d

i 
1

8
0

 g
io

rn
i 

d
a

ll
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o
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io

n
e

 d
e

ll
a

 
d

e
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b
e
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io

n
e
 

d
i 

c
u

i 
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l 

c
o
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m

a
 

5
, 

le
 

d
e
te

rm
in

a
z
io

n
i 

d
i 

c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 1

0
 s

o
n

o
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d

o
tt

a
te

, 
in

 a
tt

u
a
z
io

n
e
 e

 n
e

l 
ri

s
p

e
tt

o
 d

e
l 

p
ri

n
c

ip
io

 
d

i 
le

a
le

 
c

o
ll

a
b

o
ra

z
io

n
e

, 
c

o
n

 
d

e
c
re

to
 d

e
l 

P
re

s
id

e
n

te
 d

e
l 

C
o

n
s
ig

li
o

 d
e
i 

M
in

is
tr

i,
 

p
re

v
ia

 
d

e
li

b
e

ra
z
io

n
e

 
d

e
l 

C
o

n
s
ig

li
o

 
d

e
i 

M
in

is
tr

i,
 

s
u

 
p

ro
p

o
s
ta

 
d

e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e

ll
e

 
p

o
li

ti
c
h

e
 

a
g

ri
c

o
le

 
a

m
b

ie
n

ta
li

 e
 f

o
re

s
ta

li
, 

s
e

n
ti

to
 i

l 
C

o
m

it
a

to
 

in
te

rm
in

is
te

ri
a

le
 

d
i 

c
u

i 
a

l 
c

o
m

m
a

 
6

 
e

 
a
c
q

u
is

it
o

 
il
 

p
a
re

re
 

d
e
ll
a
 

C
o

n
fe

re
n

z
a

 
U

n
if

ic
a

ta
. 

Il
 

C
o

n
s

ig
li

o
 

d
e

i 
M

in
is

tr
i 

d
e

li
b

e
ra

, 
in

 
e

s
e

rc
iz

io
 
d

e
l 

p
ro

p
ri

o
 
p

o
te

re
 

s
o

s
ti

tu
ti

v
o

, 
p

re
v
ia

 
d

if
fi

d
a
, 

c
o

n
 

la
 

p
a
rt

e
c
ip

a
z
io

n
e
 

d
e
i 

P
re

s
id

e
n

ti
 

d
e
ll

e
 

R
e

g
io

n
i.

A
rt

. 
3

. 
(D

iv
ie

to
 

d
i 

m
u

ta
m

e
n

to
 

d
i 

d
e

s
ti

n
a

z
io

n
e

)

1
. 

I 
te

rr
e
n
i 

a
g
ri
c
o
li 

c
o
n
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m

e
n
to

 
a
i 

q
u
a
li 
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o
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ti
 

e
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g
a
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a
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d
i 
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ta

to
 

o
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iu
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m

u
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n
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s
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o
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u
n
a

 
d
e
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n
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n
e
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iv

e
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a
 

q
u
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a
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ri
c
o
la

 
p
e
r 
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lm

e
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c
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q
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e
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n
n
i 

d
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ll’

u
lt
im
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e
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g
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e
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e
 

p
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e
 

d
is

p
o
s
iz

io
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e
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 c
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 c
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 d
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li 
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c
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li 
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te
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e
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 d
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ie
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n
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d
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p
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c
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d
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d
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d
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 C
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d
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d
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 C
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 d
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c
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 d
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p
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c
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e
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e
 

d
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o
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iv
ie
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a

n
z
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n
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 d

e
ll

e
 q

u
a
li

 s
o

n
o

 s
ta

ti
 

e
ro

g
a

ti
 a

iu
ti

 d
i 

s
ta

to
 o

 a
iu

ti
 c

o
m

u
n

it
a

ri
, 

li
m

it
a

ta
m

e
n

te
 

a
 

q
u

e
ll

i 
o

g
g

e
tt

o
 

d
i 

in
te

rv
e
n

ti
 d
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m
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c
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s
o

n
o

 
v
ie
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ti
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p

e
r 

a
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e
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o
 

c
in

q
u

e
 

a
n

n
i 

d
a
ll

’u
lt

im
a
 

e
ro

g
a

z
io

n
e

, 
u

s
i 

d
iv

e
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i 
d

a
 

q
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a
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d
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p
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p
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n
o
n
c
h
é
 

q
u
e
lli

 
fu

n
z
io

n
a
li 

a
lla

 
c
o
n
d
u
z
io

n
e

 
d
e
ll’

im
p
re

s
a
 

a
g
ri
c
o
la

 
e
 

a
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a

tt
iv
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à

 
d
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o
m

m
e
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z
a
z
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n
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d
e
i 

p
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d
o
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a
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c
o
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2
. 

N
e
g
li 

a
tt

i 
d
i 

c
o
m

p
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v
e
n
d
it
a
 

d
e
i 

s
u
d
d
e
tt

i 
te
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e
n
i 

d
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e
s
p
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c
h
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m
a
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il 
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c
o
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d
ic

a
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n
e
l 

c
o
m

m
a
 
1
, 

p
e
n
a
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a
 n

u
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 d

e
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a
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o
.

3
. 

N
e
l 
c
a
s
o

 d
i 
tr

a
s
g
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s
s
io

n
e
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l 
d
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ie
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 d
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c
u
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o
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m
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a
l 
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p
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a
n
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a
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u
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u

p
e

ri
o
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u
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0
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0
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s
a
n
z
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n
e
 

a
c
c
e
s
s
o
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a
 

d
e
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d
e
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n
e
 

d
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p
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e
v
e
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n
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c
o
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e
 

e
 

d
e
l 
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s
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 d
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 d

e
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lu

o
g
h
i.
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o

m
u

n
q

u
e

 
c
o

n
s
e

n
ti
ti
, 

n
e

l 
ri

s
p

e
tt

o
 

d
e

g
li 

s
tr

u
m

e
n
ti
 

u
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a
n
is

ti
c
i 

v
ig

e
n
ti
, 

g
li 

in
te

rv
e
n
ti
 

s
tr

u
m

e
n
ta

li 
a
ll’

e
s
e
rc

iz
io

 
d
e
lle

 
a
tt
iv

it
à
 

d
i 

c
u
i 

a
ll’

a
rt

. 
2
1
3
5
 c

.c
.

2
. 

N
e
g
li 

a
tt
i 

d
i 

c
o
m

p
ra

v
e
n
d
it
a
 

d
e
i 

s
u
d
d
e
tt
i 

te
rr

e
n
i 

d
e
v
e
 e

s
s
e
re

 e
s
p
re

s
s
a
m

e
n
te

 r
ic

h
ia

m
a
to

 
il 

v
in

c
o
lo

 i
n
d
ic

a
to

 n
e
l 

c
o
m

m
a
 1

, 
p
e
n
a
 l

a
 n

u
lli

tà
 

d
e

ll’
a

tt
o

.

3
. 

L
e
 
d
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p
o
s
iz

io
n
i 

d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 
1
 
n
o
n
 
s
i 

a
p
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a
n
o
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i 
te
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e
n
i 
q
u
a
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a
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d
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a
b
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n
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a
s
e

 
a

g
li 
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tr

u
m
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n
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n
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c
i 
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n
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d
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d
i 
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n
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n
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 d
e
lla
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s
e
n
te
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e
g
g
e
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4
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a
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a
n
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v
is

to
 d

a
lle

 d
is

p
o
s
iz

io
n
i 

d
i 
c
u
i 
a
l 
D

.P
.R

. 
6
 g

iu
g

n
o
 2

0
0
1
, 

n
. 

3
8
0
, 

n
e
l 
c
a
s
o

 
d
i 

v
io

la
z
io

n
e
 d

e
l 

d
iv

ie
to

 d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 1

 s
i 

a
p
p
lic

a
, 

a
l 

tr
a
s
g
re

s
s
o
re

, 
la

 
s
a
n
z
io

n
e
 

a
m

m
in

is
tr

a
ti
v
a
 n

o
n
 i

n
fe

ri
o
re

 a
 e

u
ro

 5
.0

0
0
,0

0
 e

 
n
o
n
 s

u
p
e
ri
o
re

 a
 e

u
ro

 5
0
.0

0
0
,0

0
 e

 l
a
 s

a
n
z
io

n
e

 
a

c
c
e

s
s
o

ri
a

 
d

e
lla

 
d

e
m

o
liz

io
n
e
 

d
e
lle

 
o

p
e
re

 
e
v
e
n
tu

a
lm

e
n
te

 
c
o
s
tr

u
it
e
 

e
 

d
e
l 

ri
p
ri
s
ti
n
o
 

d
e
llo

 
s
ta

to
 d

e
i 
lu

o
g
h
i.

m
e
d

e
s
im

a
 

d
u

ra
ta

, 
g

li
 

in
te

rv
e
n

ti
 

d
i 

tr
a
s
fo

rm
a
z
io

n
e
 u

rb
a
n

is
ti

c
o

-e
d

il
iz

io
 n

o
n

 
fu

n
z
io

n
a

li
 

a
ll

’a
tt

iv
it

à
 

a
g

ri
c
o

la
,

a
d

 
e

c
c

e
z
io

n
e

 
d

e
ll

a
 
re

a
li

z
z
a

z
io

n
e
 
d

i 
o

p
e

re
 

p
u

b
b

li
c
h

e
 e

 d
i 

p
u

b
b

li
c
a
 u

ti
li

tà
.

2
. 

N
e
g

li
 

a
tt

i 
d

i 
tr

a
s
fe

ri
m

e
n

to
 

d
e
ll

a
 

p
ro

p
ri

e
tà

 
e
 
d

e
l 

p
o

s
s
e
s
s
o

 
d

e
i 

s
u

d
d

e
tt

i 
te

rr
e
n

i 
d

e
v
e
 

e
s
s
e
re

 
e
s
p

re
s
s
a
m

e
n

te
 

ri
c
h

ia
m

a
to

 
il

 
v
in

c
o

lo
 

in
d

ic
a
to

 
n

e
l 

c
o

m
m

a
 1

, 
p

e
n

a
 l

a
 n

u
ll

it
à
 d

e
ll

’a
tt

o
.

3
. 

L
e

 
d

is
p

o
s

iz
io

n
i 

d
i 

c
u

i 
a

l 
c

o
m

m
a

 
1

 
s

i 
a
p

p
li

c
a
n

o
 
a
i 

te
rr

e
n

i 
a
g

ri
c
o

li
 
c
h

e
 
s
o

n
o

 
q

u
a

li
fi

c
a

ti
 

ta
li

 
in

 
b

a
s

e
 

a
g

li
 

s
tr

u
m

e
n

ti
 

u
rb

a
n

is
ti

c
i 

v
ig

e
n

ti
 a

ll
a

 d
a

ta
 d

i 
e

n
tr

a
ta

 i
n

 
v
ig

o
re

 d
e
ll
a
 p

re
s
e
n

te
 l

e
g

g
e
.

4
. 

N
e
l 

c
a
s
o

 d
i 

v
io

la
z
io

n
e
 d

e
i 

d
iv

ie
ti

 d
i 

c
u

i 
a

i 
c

o
m

m
i 

1
 
e

 
2

, 
il

 
C

o
m

u
n

e
 
a

p
p

li
c

a
 
a

l 
tr

a
s
g

re
s
s
o

re
 

p
e
r 

le
 

fi
n

a
li

tà
 

d
e
ll

a
 

p
re

s
e
n

te
 

le
g

g
e
 

la
 

s
a
n

z
io

n
e

 
a
m

m
in

is
tr

a
ti

v
a
 n

o
n

 i
n

fe
ri

o
re

 a
 …

..
 e

u
ro

 
p

e
r 

e
tt

a
ro

 e
 n

o
n

 s
u

p
e
ri

o
re

 a
 …

 e
u

ro
 p

e
r 

e
tt

a
ro

, 
fe

rm
o

 r
e

s
ta

n
d

o
 l

e
 d

is
p

o
s

iz
io

n
i 

d
i 

c
u

i 
a

l 
ti

to
lo

 I
V

 d
e

l 
D

.P
.R

. 
6

 g
iu

g
n

o
 2

0
0

1
, 

n
. 

3
8
0
 
“
T

e
s
to

 
u

n
ic

o
 
d

e
ll

e
 
d

is
p

o
s
iz

io
n

i 
le

g
is

la
ti

v
e
 e

 r
e
g

o
la

m
e
n

ta
ri

 i
n

 m
a

te
ri

a
 d

i 
e

d
il

iz
ia

”
 

e
 

le
 

d
is

p
o

s
iz

io
n

i 
re

g
io

n
a

li
 

in
 

m
a

te
ri

a
 

d
i 

v
ig

il
a

n
z
a
 

s
u

ll
’a

tt
iv

it
à

 
u

rb
a

n
is

ti
c

o
-e

d
il

iz
ia

, 
re

s
p

o
n

s
a

b
il

it
à

 
e

 
s
a
n

z
io

n
i.

A
rt

. 
4
. 

(M
is

u
re

 d
i 
in

c
e
n

ti
v
a
z
io

n
e
)

A
rt

. 
5
. 

(M
is

u
re

 d
i 
in

c
e
n

ti
v
a
z
io

n
e
)

A
rt

. 
5

. 
(C

ri
te

ri
 d

i 
in

c
e
n

ti
v

a
z
io

n
e

) 
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1
. 
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ro
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in

c
e

 
c
h
e
 

p
ro

c
e
d
o
n
o
 a

l 
re

c
u
p
e
ro

 d
e
i 
n
u
c
le

i 
a
b
it
a
ti
 r

u
ra

li,
 

m
e

d
ia

n
te

 
m

a
n

u
te

n
z
io

n
e

, 
ri

s
tr

u
tt

u
ra

z
io

n
e

, 
re

s
ta

u
ro

, 
ri
s
a
n
a
m

e
n
to

 
c
o
n
s
e
rv

a
ti
v
o
 
d
i 

e
d
if
ic

i 
e
s
is

te
n
ti
 

e
 

c
o
n
s
e
rv

a
z
io

n
e
 

a
m

b
ie

n
ta

le
 

d
e
l 

te
rr

it
o
ri
o
, 

è
 

a
tt

ri
b
u
it
a

 
p

ri
o

ri
tà

 
n

e
lla

 
c
o
n
c
e
s
s
io

n
e
 

d
i 

fi
n
a
n
z
ia

m
e
n
ti
 

s
ta

ta
li 

e
 

re
g
io

n
a
li 

e
v
e
n
tu

a
lm

e
n
te

 
p
re

v
is

ti
 

in
 

m
a
te

ri
a
 

e
d
ili

z
ia

. 

2
. 

Il
 m

e
d
e
s
im

o
 o

rd
in

e
 d

i 
p
ri
o
ri
tà

 d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

1
 

è
 

a
tt

ri
b
u
it
o
 

a
i 

p
ri
v
a
ti
, 

s
in

g
o
li 

o
 

a
s
s
o
c
ia

ti
, 

c
h
e
 i
n
te

n
d
o
n
o
 r

e
a

liz
z
a

re
 i
l 
re

c
u

p
e

ro
 

d
i 

e
d
if
ic

i 
n
e
i 

n
u
c
le

i 
a
b
it
a
ti
 r

u
ra

li,
 m

e
d
ia

n
te

 g
li 

in
te

rv
e
n
ti
 d

i 
c
u
i 
a
l 
c
o
m

m
a
 1

.

1
. 

A
i 

C
o
m

u
n
i 

e
 a

lle
 P

ro
v
in

c
e
 c

h
e
 a

v
v
ia

n
o
 

a
z
io

n
i 

c
o
n
c
re

te
 

p
e
r 

lo
c
a
liz

z
a
re

 
le

 
p
re

v
is

io
n
i 

in
s
e
d
ia

ti
v
e
 
p
ri
o
ri
ta

ri
a
m

e
n
te

 
n
e
lle

 
a
re

e
 
u
rb

a
n
e

 
d
is

m
e
s
s
e
 

e
 

c
h
e
 

p
ro

c
e
d
o
n
o
 

a
l 

re
c
u
p
e
ro

 
d
e
i 

n
u
c
le

i 
a
b
it
a
ti
 

ru
ra

li 
m

e
d
ia

n
te

 
m

a
n
u
te

n
z
io

n
e
, 

ri
s
tr

u
tt

u
ra

z
io

n
e
, 

re
s
ta

u
ro

, 
ri
s
a
n
a
m

e
n
to

 
c
o
n
s
e
rv

a
ti
v
o
 d

i 
e
d
if
ic

i 
e
s
is

te
n
ti
 e

 d
e
lla

 v
ia

b
ili

tà
 

ru
ra

le
 

e
 

c
o

n
s
e

rv
a

z
io

n
e

 
a

m
b

ie
n

ta
le

 
d

e
l 

te
rr

it
o
ri
o
, 

è
 a

tt
ri
b
u
it
a
 p

ri
o
ri
tà

 n
e
lla

 c
o
n
c
e
s
s
io

n
e

 
d

i 
fi
n

a
n

z
ia

m
e

n
ti
 

s
ta

ta
li 

e
 

re
g

io
n

a
li 

e
v
e
n
tu

a
lm

e
n
te

 p
re

v
is

ti
 i
n
 m

a
te

ri
a
 e

d
ili

z
ia

. 

2
. 

Il
 
m

e
d
e
s
im

o
 
o
rd

in
e
 
d
i 

p
ri
o
ri
tà

 
d
i 

c
u
i 

a
l 

c
o
m

m
a
 

1
 

è
 

a
tt

ri
b
u
it
o
 

a
i 

p
ri
v
a
ti
, 

s
in

g
o
li 

o
 

a
s
s
o
c
ia

ti
, 

c
h
e
 i

n
te

n
d
o
n
o
 r

e
a
liz

z
a
re

 i
l 

re
c
u
p
e
ro

 
d
i 

e
d
if
ic

i 
e

 d
e
lle

 i
n
fr

a
s
tr

u
tt

u
re

 r
u

ra
li 

n
e

i 
n

u
c
le

i 
a
b
it
a
ti
 
ru

ra
li,

 
m

e
d
ia

n
te

 
g
li 

in
te

rv
e
n
ti
 
d
i 

c
u

i 
a
l 

c
o
m

m
a
 1

. 

3
. 

L
e
 R

e
g
io

n
i 

e
 l

e
 P

ro
v
in

c
e
 A

u
to

n
o
m

e
, 

p
e
r 

le
 

fi
n
a
lit

à
 d

i 
 c

u
i 
a

ll’
a
rt

ic
o

lo
 1

, 
p

o
s
s
o

n
o

 i
n

d
iv

id
u

a
re

 
m

is
u
re

 
d
i 

s
e
m

p
lif

ic
a
z
io

n
e
, 

e
 

m
is

u
re

 
d
i 

in
c
e
n
ti
v
a
z
io

n
e
, 

a
n
c
h
e
 
d
i 

n
a
tu

ra
 
fi
s
c
a
le

, 
p
e
r 

il 
re

c
u
p
e
ro

 d
e
l 
p
a
tr

im
o
n
io

 e
d
ili

z
io

 e
s
is

te
n
te

 

1
.

A
i 

C
o

m
u

n
i 

e
 

a
ll

e
 

P
ro

v
in

c
e

 
e

 
a

ll
e

 
R

e
g

io
n

i 
c
h

e
 a

v
v
ia

n
o

 a
z
io

n
i 

c
o

n
c
re

te
 p

e
r 

lo
c
a
li

z
z
a
re

 
le

 
p

re
v
is

io
n

i 
in

s
e
d

ia
ti

v
e
 

p
ri

o
ri

ta
ri

a
m

e
n

te
 

n
e
ll

e
 

a
re

e
 

u
rb

a
n

e
 

d
is

m
e
s
s
e
 
e
 
c
h

e
 
p

ro
c
e
d

o
n

o
 
a
l 

re
c
u

p
e
ro

 
d

e
i 

n
u

c
le

i 
a

b
it

a
ti

 
ru

ra
li

 
m

e
d

ia
n

te
 

m
a

n
u

te
n

z
io

n
e

, 
ri

s
tr

u
tt

u
ra

z
io

n
e

, 
re

s
ta

u
ro

, 
ri

s
a

n
a

m
e

n
to

 
c

o
n

s
e

rv
a

ti
v

o
 

d
i 

e
d

if
ic

i 
e

 
m

a
n

u
fa

tt
i 

e
s

is
te

n
ti

 e
 d

e
ll

a
 v

ia
b

il
it

à
 r

u
ra

le
 

e
 c

o
n

s
e
rv

a
z
io

n
e
 a

m
b

ie
n

ta
le

 d
e
l 

te
rr

it
o

ri
o

, 
è
 a

tt
ri

b
u

it
a
 p

ri
o

ri
tà

 n
e
ll

a
 c

o
n

c
e
s
s
io

n
e
 d

i 
fi

n
a
n

z
ia

m
e
n

ti
 

c
o

m
u

n
it

a
ri

, 
s
ta

ta
li

 
e
 

re
g

io
n

a
li

.

2
. 

Il
 

m
e

d
e

s
im

o
 

o
rd

in
e

 
d

i 
p

ri
o

ri
tà

 
d

i 
c
u

i 
a
l 

c
o

m
m

a
 

1
 

è
 

a
tt

ri
b

u
it

o
 

a
i 

p
ri

v
a
ti

, 
s
in

g
o

li
 

o
 

a
s
s
o

c
ia

ti
, 

c
h

e
 

in
te

n
d

o
n

o
 

re
a

li
z
z
a

re
 

il
 

re
c

u
p

e
ro

 
d

i 
e

d
if

ic
i 

e
 

d
e

ll
e

 
in

fr
a

s
tr

u
tt

u
re

 
ru

ra
li

 
n

e
i 

n
u

c
le

i 
a

b
it

a
ti

 
ru

ra
li

, 
m

e
d

ia
n

te
 

g
li

 
in

te
rv

e
n

ti
 

d
i 

c
u

i 
a

l 
c

o
m

m
a

 1
. 

3
. 

L
e

 
R

e
g

io
n

i,
 

p
e

r 
le

 
fi

n
a

li
tà

 
d

i 
 

c
u

i 
a

ll
’a

rt
ic

o
lo

 1
, 

p
o

s
s

o
n

o
 i

n
d

iv
id

u
a

re
 m

is
u

re
 

d
i 

s
e
m

p
li
fi

c
a
z
io

n
e
, 

e
 

m
is

u
re

 
d

i 
in

c
e
n

ti
v
a
z
io

n
e
, 

a
n

c
h

e
 

d
i 

n
a
tu

ra
 

fi
s
c
a
le

, 
p

e
r 

il
 

re
c
u

p
e

ro
 

d
e

l 
p

a
tr

im
o

n
io

 
e

d
il

iz
io

 
e
s
is

te
n

te
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A
rt

. 
5
. 

(R
e
g

is
tr

o
 d

e
g

li
 E

n
ti

 L
o

c
a
li

) 
 

1
. 

C
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o

lit
ic

h
e
 

a
g
ri
c
o
le

 
a
m

b
ie

n
ta

li 
e
 

fo
re

s
ta

li,
 

p
re

s
s
o
 

il 
m

e
d
e
s
im

o
 M

in
is

te
ro

, 
è
 i
s
ti
tu

it
o

, 
s
e

n
z
a

 n
u

o
v
i 
o

 
m

a
g
g
io

ri
 

o
n
e
ri
 

p
e
r 

la
 

fi
n
a
n
z
a
 

p
u
b
b
lic

a
, 

u
n

 
re

g
is

tr
o
 

in
 

c
u
i 

s
o
n
o
 

in
d
ic

a
ti
, 

s
u
 

ri
c
h
ie

s
ta

, 
i 

C
o
m

u
n
i 

c
h
e
 

h
a
n
n
o
 

a
d
o
tt

a
to

 
s
tr

u
m

e
n
ti
 

u
rb

a
n
is

ti
c
i 

in
 

c
u
i 

n
o
n
 

è
 

p
re

v
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to
 

n
e
s
s
u
n
 

a
m

p
lia

m
e
n
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 d
e
lle
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re

e
 e

d
if
ic

a
b
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 o
 i

n
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u
i 

è
 

p
re

v
is

to
 u

n
 a

m
p
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m
e
n
to

 d
e
lle

 a
re

e
 e

d
if
ic

a
b
ili

 
in

fe
ri
o
re

 a
l 
lim

it
e
 d

i 
c
u
i 
a
ll’

a
rt

. 
2
, 

c
o
m

m
a
 9

.

A
rt

. 
6
. 

(R
e
g

is
tr

o
 d

e
g

li
 E

n
ti

 L
o

c
a
li

) 
 

1
. 

C
o
n
 

d
e
c
re

to
 

d
e
l 

M
in

is
tr

o
 

d
e
lle

 
p
o
lit

ic
h
e

 
a
g
ri
c
o
le

 
a
m

b
ie

n
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e
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s
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p
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s
s
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il 
m

e
d
e
s
im

o
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in
is

te
ro

, 
è
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s
ti
tu

it
o
, 

s
e
n
z
a
 n

u
o
v
i 

o
 

m
a
g
g
io

ri
 

o
n
e
ri
 

p
e
r 

la
 

fi
n
a
n
z
a
 

p
u
b
b
lic

a
, 

u
n

 
re

g
is

tr
o
 

in
 

c
u
i 

s
o
n
o
 

in
d
ic

a
ti
, 

s
u
 

ri
c
h
ie

s
ta

, 
i 

C
o
m

u
n
i 

c
h
e
 

h
a
n
n
o
 

a
d
o
tt
a
to

 
s
tr

u
m

e
n
ti
 

u
rb

a
n
is

ti
c
i 

in
 

c
u
i 

n
o
n
 

è
 

p
re

v
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to
 

n
e
s
s
u
n

 
a
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p
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m
e
n
to

 
d
e
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a
re

e
 
e
d
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a
b
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in

 
c
u
i 

è
 

p
re

v
is

to
 
u
n
 
a
m

p
lia

m
e
n
to

 
d
e
lle

 
a
re

e
 
e
d
if
ic

a
b
ili

 
in

fe
ri
o
re

 a
l 
lim

it
e
 d

i 
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Legge Regionale 28 novembre 2014 , n. 31  

Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato 

(BURL n. 49, suppl. del 01 Dicembre 2014 ) 

urn:nir:regione.lombardia:legge:2014-11-28;31 

Art. 1 

(Finalità generali) 

1. La presente legge detta disposizioni affinché gli strumenti di governo del territorio, nel rispetto dei criteri di sostenibilità e di 

minimizzazione del consumo di suolo, orientino gli interventi edilizi prioritariamente verso le aree già urbanizzate, degradate o 

dismesse ai sensi dell'articolo 1 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio), sottoutilizzate da 

riqualificare o rigenerare, anche al fine di promuovere e non compromettere l'ambiente, il paesaggio, nonché l'attività agricola, in 

coerenza con l'articolo 4 quater della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi regionali in materia di 

agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale). 

2. Il suolo, risorsa non rinnovabile, è bene comune di fondamentale importanza per l'equilibrio ambientale, la salvaguardia della 

salute, la produzione agricola finalizzata alla alimentazione umana e/o animale, la tutela degli ecosistemi naturali e la difesa dal 

dissesto idrogeologico. 

3. Le disposizioni della presente legge stabiliscono norme di dettaglio nel quadro ricognitivo dei principi fondamentali della 

legislazione statale vigente in materia di governo del territorio. 

4. In particolare, scopo della presente legge è di concretizzare sul territorio della Lombardia il traguardo previsto dalla Commissione 

europea di giungere entro il 2050 a una occupazione netta di terreno pari a zero. 

Art. 2 

(Definizioni di consumo di suolo e rigenerazione urbana) 

1. In applicazione dei principi di cui alla presente legge e alla conclusione del percorso di adeguamento dei piani di governo del 

territorio di cui all'articolo 5, comma 3, i comuni definiscono: 

a) superficie agricola: i terreni qualificati dagli strumenti di governo del territorio come agro-silvo-pastorali; 

b) superficie urbanizzata e urbanizzabile: i terreni urbanizzati o in via di urbanizzazione calcolati sommando le parti del territorio su 

cui è già avvenuta la trasformazione edilizia, urbanistica o territoriale per funzioni antropiche e le parti interessate da previsioni 

pubbliche o private della stessa natura non ancora attuate; 

c) consumo di suolo: la trasformazione, per la prima volta, di una superficie agricola da parte di uno strumento di governo del 

territorio, non connessa con l'attività agro-silvo-pastorale, esclusa la realizzazione di parchi urbani territoriali e inclusa la 

realizzazione di infrastrutture sovra comunali; il consumo di suolo è calcolato come rapporto percentuale tra le superfici dei nuovi 

ambiti di trasformazione che determinano riduzione delle superfici agricole del vigente strumento urbanistico e la superficie 

urbanizzata e urbanizzabile; 

d) bilancio ecologico del suolo: la differenza tra la superficie agricola che viene trasformata per la prima volta dagli strumenti di 

governo del territorio e la superficie urbanizzata e urbanizzabile che viene contestualmente ridestinata nel medesimo strumento 

urbanistico a superficie agricola. Se il bilancio ecologico del suolo è pari a zero, il consumo di suolo è pari a zero; 

e) rigenerazione urbana: l'insieme coordinato di interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali che includono, anche avvalendosi di 

misure di ristrutturazione urbanistica, ai sensi dell'articolo 11 della l.r. 12/2005, la riqualificazione dell'ambiente costruito, la 

riorganizzazione dell'assetto urbano attraverso la realizzazione di attrezzature e infrastrutture, spazi verdi e servizi, il recupero o il 

potenziamento di quelli esistenti, il risanamento del costruito mediante la previsione di infrastrutture ecologiche finalizzate 

all'incremento della biodiversità nell'ambiente urbano. 
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2. Il Piano territoriale regionale (PTR) precisa le modalità di determinazione e quantificazione degli indici che misurano il consumo di 

suolo, validi per tutto il territorio regionale, disaggrega, acquisito il parere delle province e della città metropolitana da rendersi entro 

trenta giorni dalla richiesta, i territori delle stesse in ambiti omogenei, in dipendenza dell'intensità del corrispondente processo 

urbanizzativo ed esprime i conseguenti criteri, indirizzi e linee tecniche da applicarsi negli strumenti di governo del territorio per 

contenere il consumo di suolo. 

3. In applicazione dei criteri, indirizzi e linee tecniche di cui al comma 2, gli strumenti comunali di governo del territorio prevedono 

consumo di suolo esclusivamente nei casi in cui il documento di piano abbia dimostrato l'insostenibilità tecnica ed economica di 

riqualificare e rigenerare aree già edificate, prioritariamente mediante l'utilizzo di edilizia esistente inutilizzata o il recupero di aree 

dismesse nell'ambito del tessuto urbano consolidato o su aree libere interstiziali. Sono comunque garantite le misure compensative 

di riqualificazione urbana previste dal piano dei servizi. In ogni caso, gli strumenti comunali di governo del territorio non possono 

disporre nuove previsioni comportanti ulteriore consumo del suolo sino a che non siano state del tutto attuate le previsioni di 

espansione e trasformazione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. La Giunta regionale, con deliberazione da approvare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita 

la competente commissione consiliare, definisce i criteri di individuazione degli interventi pubblici e di interesse pubblico o generale 

di rilevanza sovracomunale per i quali non trovano applicazione le soglie di riduzione del consumo di suolo di cui alla presente legge. 

Art. 3 

(Modifiche alla l.r. 12/2005) 

1. Alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio)(1) sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 3 bis dell'articolo 1 le parole 'La Regione, in collaborazione con le province e gli altri enti locali, promuove, attraverso gli 

strumenti di pianificazione previsti dalla presente legge' sono sostituite dalle seguenti: 'La Regione promuove il perseguimento, negli 

strumenti di governo del territorio, dell'obiettivo prioritario della riduzione di consumo di suolo e della rigenerazione urbana, da 

attuarsi in collaborazione con i comuni, la città metropolitana e le province,'; 

b) dopo la lettera c) del comma 5 dell'articolo 2 è aggiunta la seguente:  

'c bis) la riduzione del consumo di suolo;'; 

c) al comma 3 dell'articolo 4 dopo le parole 'obiettivi di sostenibilità del piano', sono inserite le seguenti: ', specie con riguardo al 

consumo di suolo,'; 

d) il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 5 è sostituito dal seguente: 'L'Osservatorio redige una relazione annuale sull'attività 

svolta relativamente all'applicazione delle norme in materia di governo del territorio, ivi compreso un resoconto sullo stato del 

consumo di suolo e sui processi di più rilevante trasformazione territoriale dovuti al processo urbanizzativo; la relazione contiene 

altresì eventuali suggerimenti utili all'aggiornamento legislativo e regolamentare e segnala eventuali questioni inerenti all'attuazione 

degli strumenti di governo del territorio; la relazione è trasmessa al Consiglio regionale e alla Giunta regionale.';  

e) dopo il comma 1 dell'articolo 5 è aggiunto il seguente:  

'1 bis. L'Osservatorio provvede a monitorare periodicamente il livello di consumo dei suoli e lo stato di inutilizzo di spazi aperti e/o 

edificati in tutto il territorio lombardo attraverso l'utilizzo degli strumenti conoscitivi di cui all'articolo 3 e del supporto degli enti del 

sistema regionale. L'attività di monitoraggio viene condotta attraverso l'utilizzo di metodologie di misurazione e rilevamento previste 

da Regione Lombardia anche grazie al supporto di istituti universitari e centri di ricerca specializzati senza oneri a carico del bilancio 

regionale.'; 

f) dopo il comma 3 dell'articolo 7 è aggiunto il seguente:  

'3 bis. Si definiscono piani associati gli atti di pianificazione sviluppati tra più comuni a tale scopo associati, mediante unione o 

convenzione; tali piani sostituiscono gli atti dei PGT dei comuni partecipanti.'; 

g) alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 8 dopo le parole 'determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT' sono 

inserite le seguenti: 'relativamente ai diversi sistemi funzionali e, in particolare, all'effettivo fabbisogno residenziale'; 
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h) dopo la lettera b) del comma 2 dell'articolo 8 sono aggiunte le seguenti:  

'b bis) nella definizione degli obiettivi quantitativi tiene conto prioritariamente dell'eventuale presenza di patrimonio edilizio dismesso 

o sottoutilizzato, da riutilizzare prioritariamente garantendone il miglioramento delle prestazioni ambientali, ecologiche, energetiche e 

funzionali; 

b ter) quantifica il grado di intervenuto consumo di suolo sulla base dei criteri e dei parametri stabiliti dal PTR e definisce la soglia 

comunale di consumo del suolo, quale somma delle previsioni contenute negli atti del PGT. La relazione del documento di piano 

illustra le soluzioni prospettate, nonché la loro idoneità a conseguire la massima compatibilità tra i processi di urbanizzazione in atto 

e l'esigenza di ridurre il consumo di suolo e salvaguardare lo sviluppo delle attività agricole;'; 

i) dopo la lettera e quater) del comma 2 dell'articolo 8 è aggiunta la seguente:  

'e quinquies) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti nei quali avviare processi di rigenerazione 

urbana e territoriale prevedendo specifiche modalità di intervento e adeguate misure di incentivazione anche allo scopo di garantire 

la reintegrazione funzionale entro il sistema urbano e incrementarne le prestazioni ambientali, ecologiche, paesaggistiche ed 

energetiche.'; 

j) dopo la lettera g) del comma 2 dell'articolo 8 è aggiunta la seguente:  

'g bis) definisce meccanismi gestionali e un sistema di monitoraggio che permetta di dare una priorità e un ordine di attuazione agli 

interventi previsti per gli ambiti di trasformazione e agli interventi infrastrutturali, anche in base alle risorse economiche realmente 

disponibili.'; 

k) dopo la lettera e) del comma 1 dell'articolo 10 è aggiunta la seguente:  

'e bis) individua e quantifica, a mezzo di specifico elaborato denominato Carta del consumo di suolo, la superficie agricola, ivi 

compreso il grado di utilizzo agricolo dei suoli e le loro peculiarità pedologiche, naturalistiche e paesaggistiche, le aree dismesse, da 

bonificare, degradate, inutilizzate e sottoutilizzate, i lotti liberi, le superfici oggetto di progetti di recupero o di rigenerazione urbana; 

tale elaborato costituisce parte integrante di ogni variante generale o parziale del PGT che preveda nuovo consumo di suolo. 

L'approvazione della Carta del consumo di suolo costituisce presupposto necessario e vincolante per la realizzazione di interventi 

edificatori, sia pubblici sia privati, sia residenziali, sia di servizi sia di attività produttive, comportanti, anche solo parzialmente, 

consumo di nuovo suolo.'; 

l) al secondo periodo del comma 5 dell'articolo 13 dopo le parole 'con il proprio piano territoriale di coordinamento' sono inserite le 

seguenti: ', nonché con le disposizioni prevalenti di cui all'articolo 18,'; 

m) dopo la lettera h) del comma 2 dell'articolo 15 sono aggiunte le seguenti:  

'h bis) recepisce, in dipendenza dell'ambito territoriale omogeneo in cui è stato disaggregato il territorio provinciale o della città 

metropolitana, i criteri, indirizzi e linee tecniche introdotti dal PTR per contenere il consumo di suolo; 

h ter) stabilisce modalità di stima degli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo, da assumersi in seno ai PGT, coerentemente coi 

criteri, indirizzi e linee tecniche introdotti dal PTR; 

h quater) indica i criteri di valutazione della compatibilità dei PGT comunali, avuto riguardo al rispetto della soglia comunale di 

consumo di suolo nel rispetto dei contenuti del PTR.'; 

n) dopo il comma 7 bis dell'articolo 15 è aggiunto il seguente:  

'7 ter. Ciascuna provincia adegua il PTCP ai criteri, indirizzi e linee tecniche di riduzione del consumo di suolo entro dodici mesi dalla 

definizione degli stessi nel PTR, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, lettera b bis); nei medesimi tempi provvede la città metropolitana 

attraverso i propri strumenti di pianificazione territoriale.'; 

o) al primo periodo del comma 7 dell'articolo 17 dopo le parole 'la conformità alla presente legge' sono inserite le seguenti: ', il 

rispetto della soglia regionale di riduzione del consumo di suolo'; 

p) dopo la lettera b) del comma 2 dell'articolo 19 è inserita la seguente:  

'b bis) identifica gli ambiti territoriali omogenei in cui disaggregare le province e la città metropolitana, rispetto ai quali individuare: 
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1) il dato quantitativo di consumo di suolo in corso, in base alle previsioni dei PGT vigenti a livello dell'intero territorio regionale; 

2) i criteri, indirizzi e linee tecniche per contenere il consumo di suolo programmato a livello regionale, tenendo conto, in particolare, 

delle specificità territoriali, delle caratteristiche qualitative dei suoli, dello stato della pianificazione territoriale, urbanistica e 

paesaggistica, dell'esigenza di realizzare infrastrutture e opere pubbliche, dell'estensione del suolo già edificato, dell'effettiva 

sussistenza di fabbisogno abitativo legato ad incrementi demografici reali e dell'assenza di alternative alla riqualificazione e 

rigenerazione dell'urbanizzato, nonché di fabbisogno produttivo motivato anche sulla base di analisi desunte da indicatori statistici di 

livello locale e sovralocale che giustifichino eventuale consumo di suolo; 

3) i criteri, indirizzi e linee tecniche per la determinazione degli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT relativamente ai 

diversi sistemi funzionali e agli ambiti territoriali omogenei; 

4) un sistema di monitoraggio applicabile ai PGT, per dare priorità e ordine all'attuazione degli interventi previsti, compresi quelli 

infrastrutturali; 

5) i criteri, indirizzi e linee tecniche per unificare la redazione della Carta del consumo di suolo del PGT, vincolante per le successive 

previsioni trasformative;'; 

q) dopo il numero 3) della lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 è aggiunto il seguente:  

'3 bis) sistemi di monitoraggio delle aree industriali dismesse presenti sul territorio provinciale, nelle quali può trovare localizzazione 

quota parte della capacità insediativa ammessa.'; 

r) al primo periodo del comma 4 dell'articolo 20 dopo le parole 'Le previsioni del PTR concernenti' sono inserite le seguenti: 'gli 

obiettivi regionali di riduzione del consumo del suolo,'. 

2. Le modifiche degli articoli da 8 a 10 della l.r. 12/2005, previste dal comma 1, si applicano anche ai PGT dei comuni con 

popolazione pari o inferiore a 2.000 abitanti, di cui all'articolo 10 bis della stessa l.r. 12/2005. 

Art. 4 

(Misure di incentivazione – Ulteriori modifiche alla l.r. 12/2005) 

1. Ai comuni che avviano azioni concrete per la realizzazione di interventi di rigenerazione urbana è attribuita priorità nella 

concessione di finanziamenti regionali. 

2. Per l'attuazione delle finalità di cui all'articolo 1, la Giunta regionale definisce, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, misure di semplificazione, anche procedurale, e incentivazione, anche graduata, senza ulteriori oneri a carico del 

bilancio regionale, per il recupero del patrimonio edilizio urbano e rurale esistente. 

3. Dopo il comma 1 dell'articolo 10 della l.r. 12/2005(1)è aggiunto il seguente:  

'1 bis. Il piano delle regole deve prevedere, per gli ambiti di rigenerazione urbana in cui vengano previsti interventi di ristrutturazione 

urbanistica, la riduzione del contributo di costruzione di cui all'articolo 43.'. 

4. Le modifiche dell'articolo 10 della l.r. 12/2005 previste al comma 3 si applicano anche ai PGT dei comuni con popolazione 

inferiore o pari a 2.000 abitanti, di cui all'articolo 10 bis della stessa l.r. 12/2005. 

5. Dopo il comma 1 bis dell'articolo 10 della l.r 12/2005(1) sono aggiunti i seguenti:  

'1 ter. Negli interventi di riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e di sostituzione edilizia, ai sensi dell'articolo 27, comma 1, 

lettere da a) a d), a fronte di un miglioramento dell'efficienza energetica del manufatto, o di quella parte di esso oggetto 

dell'intervento, superiore al trenta per cento rispetto all'esistente, la superficie lorda di pavimento (s.l.p.) sarà calcolata al netto dei 

muri perimetrali portanti e di tamponamento, nonché dei solai che costituiscono involucro esterno di ristrutturazioni. Negli edifici di 

nuova costruzione, tale scomputo sarà concesso al raggiungimento della classe energetica A. 

1 quater. E' data facoltà ai comuni, per periodi di tempo predeterminati, di modulare gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 

ai fini del contenimento energetico degli edifici e della sostenibilità ambientale degli interventi.'. 
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6. Al comma 10 dell'articolo 44 della l.r. 12/2005(1) le parole 'della metà' sono sostituite dalle seguenti: 'del sessanta per cento.'. 

7. L'Osservatorio permanente per la programmazione territoriale, di cui all'articolo 5 della l.r. 12/2005, seleziona a partire dal 2015 le 

dieci migliori iniziative di programmazione territoriale e urbanistica, proposte dai comuni, dalle province e dalla città metropolitana e 

ne cura la diffusione quale best practice attraverso le più opportune iniziative. 

8. La selezione da parte dell'Osservatorio costituisce, con validità per l'anno di riferimento, indicatore positivo nell'indice sintetico di 

virtuosità dei comuni lombardi secondo le modalità indicate dall'articolo 7, comma 2, della legge regionale 23 dicembre 2010, n. 19 

(Disposizioni per l'attuazione della programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell'art. 9 ter della legge regionale 31 

marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Regione) - Collegato 2011). 

9. I comuni nell'ambito dei rispettivi piani di governo del territorio possono identificare, sulla base di criteri definiti dalla Giunta 

regionale, le opere edilizie incongrue presenti nel territorio agricolo e negli ambiti di valore paesaggistico per le quali prevedere 

volontari interventi di demolizione e contestuale permeabilizzazione dei suoli. La rimozione delle opere incongrue, nonché il ripristino 

ambientale dei suoli, comporta il riconoscimento ai soggetti interessati di diritti edificatori dimensionati secondo criteri stabiliti dal 

piano di governo del territorio. I diritti edificatori così riconosciuti sono utilizzabili in opportuni ambiti individuati dal piano di governo 

del territorio entro il tessuto urbano consolidato. Tali previsioni potranno essere attuate a condizione che gli edifici siano a norma con 

i permessi previsti dalla legge, non sottoposti a specifica tutela e non adibiti a uso agricolo da almeno cinque anni. 

Art. 5 

(Norma transitoria) 

1. La Regione integra il PTR con le previsioni di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b bis), della l.r. 12/2005, come introdotto 

dall'articolo 3, comma 1, lettera p), della presente legge, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

2. Ciascuna provincia e la città metropolitana adeguano il PTCP e gli specifici strumenti di pianificazione territoriale alla soglia 

regionale di riduzione del consumo di suolo, ai criteri, indirizzi e linee tecniche di cui all'articolo 2 della presente legge e ai contenuti 

dell'articolo 19 della l.r. 12/2005, entro dodici mesi dall'adeguamento del PTR di cui al comma 1. 

3. Successivamente all'integrazione del PTR e all'adeguamento dei PTCP e degli strumenti di pianificazione territoriale della città 

metropolitana, di cui ai commi 1 e 2, e in coerenza con i contenuti dei medesimi, i comuni adeguano, in occasione della prima 

scadenza del documento di piano, i PGT alle disposizioni della presente legge. 

4. Fino all'adeguamento di cui al comma 3 e, comunque, fino alla definizione nel PGT della soglia comunale del consumo di suolo, di 

cui all'articolo 8, comma 2, lettera b ter), della l.r. 12/2005, come introdotto dall'articolo 3, comma 1, lettera h), della presente legge, i 

comuni possono approvare unicamente varianti del PGT e piani attuativi in variante al PGT, che non comportino nuovo consumo di 

suolo, diretti alla riorganizzazione planivolumetrica, morfologica, tipologica o progettuale delle previsioni di trasformazione già 

vigenti, per la finalità di incentivarne e accelerarne l'attuazione, esclusi gli ampliamenti di attività economiche già esistenti, nonché 

quelle finalizzate all'attuazione degli accordi di programma a valenza regionale. Fino a detto adeguamento sono comunque 

mantenute le previsioni e i programmi edificatori del documento di piano vigente. 

5. I comuni approvano, secondo quanto previsto dalla l.r. 12/2005 vigente prima dell'entrata in vigore della presente legge, i PGT o 

le varianti di PGT già adottati alla data di entrata in vigore della presente legge, rinviando l'adeguamento di cui al comma 3 alla loro 

successiva scadenza; tale procedura si applica anche ai comuni sottoposti alla procedura di commissariamento di cui all'articolo 25 

bis della l.r. 12/2005. La validità dei documenti comunali di piano, la cui scadenza intercorra prima dell'adeguamento della 

pianificazione provinciale e metropolitana di cui al comma 2, è prorogata di dodici mesi successivi al citato adeguamento. 

6. La presentazione dell'istanza di cui all'articolo 14 della l.r. 12/2005 dei piani attuativi conformi o in variante connessi alle previsioni 

di PGT vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge deve intervenire entro trenta mesi da tale ultima data. Per detti piani 

e per quelli la cui istanza di approvazione sia già pendente alla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono 

alla istruttoria tecnica, nonché alla adozione e approvazione definitiva in conformità all'articolo 14 della l.r. 12/2005. La relativa 

convenzione di cui all'articolo 46 della l.r. 12/2005è tassativamente stipulata entro dodici mesi dall'intervenuta esecutività della 

delibera comunale di approvazione definitiva. 

7. In tutti i casi di inerzia o di ritardo comunale negli adempimenti di cui al comma 6 l'interessato può chiedere alla Regione la 

nomina di un commissario ad acta. Il dirigente della competente struttura regionale, ricevuta l'istanza, procede ai fini dell'intimazione 
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al comune di adempiere entro il termine di sette giorni dal ricevimento dell'intimazione. Nel caso di ulteriore inerzia del comune, 

comunque comprovata, la Giunta regionale nomina un commissario ad acta nel termine dei sette giorni successivi alla scadenza 

della diffida. Il commissario ad acta così designato esaurisce tempestivamente gli adempimenti di istruttoria tecnica, adozione, 

approvazione e convenzionamento secondo necessità. A far tempo dalla nomina del commissario ad acta, il comune non può più 

provvedere sull'istanza. 

8. Per i piani attuativi tempestivamente attivati ai sensi del comma 6, il comune può prevedere che la relativa convenzione di cui 

all'articolo 46 della l.r. 12/2005 consenta la dilazione di pagamento degli importi dovuti, ai sensi del comma 1, lettera a), del predetto 

articolo e a titolo di monetizzazione di cessioni di aree, fino ad un massimo di sei rate semestrali, ciascuna di pari importo, da 

corrispondersi a far tempo dal diciottesimo mese successivo alla stipula della convenzione stessa. 

9. Con riguardo ai piani attuativi, per i quali non sia tempestivamente presentata l'istanza di cui al comma 6 o il proponente non 

abbia adempiuto alla stipula della convenzione nei termini ivi previsti, i comuni, con motivata deliberazione di consiglio comunale, 

sospendono la previsione di PGT sino all'esito del procedimento di adeguamento di cui al comma 3 e, entro i successivi novanta 

giorni, verificano la compatibilità delle previsioni sospese con le prescrizioni sul consumo di suolo previste dal PGT, disponendone 

l'abrogazione in caso di incompatibilità assoluta, ovvero impegnando il proponente alle necessarie modifiche e integrazioni negli altri 

casi. 

10. Fino all'adeguamento di cui al comma 3, viene prevista una maggiorazione percentuale del contributo relativo al costo di 

costruzione di cui all'articolo 16, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)) così determinata: 

a) entro un minimo del venti ed un massimo del trenta per cento, determinata dai comuni, per gli interventi che consumano suolo 

agricolo nello stato di fatto non ricompresi nel tessuto urbano consolidato; 

b) pari alla aliquota del cinque per cento, per gli interventi che consumano suolo agricolo nello stato di fatto all'interno del tessuto 

urbano consolidato; 

c) gli importi di cui alle lettere a) e b) sono da destinare obbligatoriamente alla realizzazione di misure compensative di 

riqualificazione urbana e compensazione ambientale; tali interventi possono essere realizzati anche dall'operatore, in accordo con il 

comune. 

Art. 6 

(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione 

Lombardia. 
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